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ATTO PRIMO 

SCENA prima; 

Tempio Rouìnato . 

Vedrò , & ArtemìdtrQ ^ 

M. it On t'afcondere Artemido- 

ro ; il Cielo » che mi ti die 
per nemico hi perueniite 
coli' iiìeflb Iplendor della 
luna quelle tenebre che tù in vano ri- 
cerchi tra quefte ruìne per fottrarti a gli 
occhi miei j Fermati ch'ogni paffo che ti 
iBuoue lontano dall'inimico prelènte, è 
fuga vile, 

^rt, Fedro^i paflì d'Artemidoro non impa- 
rano mai altra via fé non quell' vna che à 
fronte dell'inimico condiice,{è la fbrtu. 
Ila nelle nollre battaglie ti fu partiale, 
puoi rjiigratiare de' tuoi vantaggi il ca- 
fojiiccnofcendo la vittoriano dalla mia 
debolezza , ma dali'aflìftenza di lui ; non 
per quefto potrà ]'ingiuftitJa della fòr- 
te leuarmi il defiderio di riaffrontarmi 
con te fino che la fpada farà retta da que- 
fta deftr3,e quella aeftra dal cuorej e tan- 
to piìi^ che tù m'hai promelfg di non va- 

A z ler- .«1- 
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lertidel priuileoio, che ti concederebbe 
la legge dell'armi, per il qualciion fàrc- 
fti tenuto ad accettarmi alla pugna per 
cirer io tuo vinto . Troppo è pi)tente la 
cagione del noftr* odio per df porla mai, 
fenzadepor con quello la vita j e benché 
a gara ne celiamo i motiui , a fiitììcienza 
però ce n'auu ediamo . Credi pur Fedro, 
checiafcun di noi può folamence trouar 

. ia quiete nel lepolcro dell' altro , ne io 
permetterò mai che s'auazino in te quei 
temerarij penfieri^ch?pur iettano occul- 
ti tra l'ofcurità de* tuoi natali fino eh* 
haurò fdegnoj & afletto per odiare j pec 
amaie. 

led. Dunque vno, che tante volte deue alk 
mia clemenza la vita , ofa ancora minac» 
ciarmi> quali che la aenerolìtà mia ferua 
all'ingratitudine di fiduciaiVno che noa 
meno qui viue incognito per l' origine, 
che per opere rinfaccia a me l'ofcurità 
della nafcica? Artemidoro è tempo or- 
inai di tralafciar le finzioni, a ballanza. 
entrambi h:tbbiamo conofciuto,che J*au- 
uerfionede'noftrigenij prende l'origi- 
ne dall'amor di Beilalba>io fono per con- 
tenderla per tutti gli rpatij dell' eterni- 
tdjgiàche l'affetto mio non puoi morire 
nella tomba del cuore j Pugnifi dunque 
tra noi per acquilo si gninde, e /ìa la 
morte dell'vno il prezzo d^llc feliciti 
dell'altro: Vengane Bellalba incorni- 
zione , ancorché PrincipefTa libera , nè 
polla alcOn di noi^ benché hauelTe in ciò 
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taiioreiiole il Fato , accettar !e nozze che 
non vcgda il Riuale , e per animarti aila 
contefà con il vantaggio della gloria/ap- 
pij che trionfando tiì di Fedro, porrai il- 
Juftrare la balFa cognizione della tua ftir- 
pe coJKiimre vna Principe fla lènza con- 
trailo, libero di vn»emu!o , la di cui pre- 
minenza fopra di tè è l'eflèr egli Rè gra- 
dej impugna dunque la fpada, e combat- 
ti con vn Rè per gl'affetti d' vna Don- 
zella Reale. 
>4n, Td Rè ò Fedro j ò qual contento prouo 
ioHell'intenderc , e nel credere sì grato 
ViiiuiCoy haurei occaHone di dubitare) che 
per proprio auanzamento tù fìnga y ma 
troppo mi gioua il preftar fède a cuoi 
detti^mentrequefti m»affidano,che deue 
hauer la mia fpada vn nemico eguale .* 
poiché Rè fono anch*io. Contendiamo 
dunque Bellalba , e fia premio del vinci- 
tore l'amarla lènza Riuale , nè fia lecito 
ad alcuno di noi ,già che così propone di 
procurare le di lei nozze le prima non li 
rende folo a meritarla , togliendo all'al- 
tro la vita , e colla vita l'amore . Ec- 
coti la deftra in pegno» iocosi ti promet- 
to ò Fedro. 

Ted. Io cosi ti giuro ) alla pugna , alla pu- 
gna. 

yengano alle manine ft chiede il foro. 
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S C E N A II. 

Camera Regima • 

Lìf andrò ^ e Milcìadc , 

l'if, Q Ire, l'anifno grande dcI/a M. V, 
O <ìiiefta volta , per accrefcerc a mio 
faiioreJeniaraiiigl/e hà fuperatofe ftefl 
fo. Scofdoflìlavollra geneiofjtàjcheio 
ero quel Lifandro , che non haueudo po- 
tuto da VOI impetrare la Principefla vo- 
ftra figlia in Spola tentò temerariamen- 
te d'acquiftarfela contro le voftre Regie 
difpofizioni con l'Efèrcito armato con- 
dotto a* ^annì del voftro Regpo reftai 
nella pugna prigioniero , vinto non sò lè 
più dalla ipadadel valorofo Fedro, ò dal- 
ia giuftizia delle voftre ragioni, voicon- 
fiderandofolo la cagione de'm'ei deme- 
riti, e riconofcendola non indegna della 
voftra clemenza, come originata datila- 
more immenfo che io porto alia voftta 
Bellalba hauece obh'ate le mie paz2'e, 
dandomi non foloe vita,e libertà, ma ol- 
tre a quefte,arme ancora, & elercito, ac- 
cloche io polTa andare alla difefa del mio 
Regno allalito dall' auerlario Tantibole, 
che valédofì della congiuntura della mia 
perdita con voi fi è creduto lenza contra- 
ilo alcuno conquiftare i mici Stati , c ben 
glie ne fortiua l'effetto fe Icmie colpe 

trpuaugne in ypi Ì9 fdegno pur troppo 

giù. 



PRIMO. 9 

gìiiftamente donato . Voi ò gran Rè vo- 
Jefte l'intiero trionfo di Lifandro , e non 
vi è parlo a baftanza gloriofa fa vittoria 
della libertade^e dell'armi^le non la ré« 
deui perfetta trionfondo ancora con la 
violenza de'benefitij dell'anima mia. 
Procurerò fra tanto di cancellare ia me- 

1 moria inf.Iice de* miei errori con ferui- 

i re in quella guifa che deue chi riconolce 
da voi vita, libertàje Regno , Ne Icordc- 
rùgiamai l'obligazioni che deuo all'in- 
iiincibil Fedro* fapendo, che i di lui offi- 
cij non fono ftati gl*vltim5 impulfi che 
fpiraronol»animodi V. M. ad efercitare 

I verfo di me la genero/iti, & i benefìci j , 
Egli non fi conterò di rifparmiarmi nel- 
ila battaglia la vitajche doppo hauermcla 
/donata hà voluto ancora adornare il Tuo 
dono con grazie così rileuanti Conlèrui 
il Cielo all'armi del la M. V.que(lopro« 
dìgiofo Guerriero per rendei le immor- 
tali ; Io cri tanto con le genti da voi ap- 
prettatemi all'vfcirdel mioiio giorno m* 
jnuieròal mio Regno a reprimere il ne- 
mico^fiipplicandoiii a volger la mente a* 
miei trafcerfi delitti , ma riflettendo fo- 
pra le grazie compartitemi , fi prometta 
laM. V- che per l'auueni re non cederà 
mai lifandro ad alcuno de* voltri fuddi- 

- tiin riuermu>inamarui,in feruirui. 

W;7. Non fi tratti più,ò liiàndro,d Ileco- 
fe paflate , a fuificienza prouai ancor' io 

I nella m:a gioiiencil la tirannid*^ d' Amore 
per tcndeiui appi effu di me giuftilìtacQ 
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di ciò che operaftì 5 Ice felice alla dif^fa 
de* voftri Statile prometteteiH dame vna 
perpetua amicizia. 

lìj. Io partono Sire, condiicendo meco nel- 
la libertà da voi conceflàmi le catene de 
gl'oblighi con i quali mi lega la /oftra 
immenfa bontà Ma (è alla M. V giun- 
geflèro importune le mie preghiere ar- 
direi fupplicarui di potere fcufare alla. 
Sig. Principeflh imiei errori, li centian-- 
domi da lei,nell'animo voftro eccitati, 

Mtt. Andaie pure a far quella grazia a mia 
Figlia della vofèravi(ìta.> nè ella faperà 
biafìmare quei furori in voi, che furonq. 
da lei nell'animo vodro eccitati^ 

SCENA III... 

Stfatìgpi Vtf tndrOytMìl clade,. - 

Nfaufto nunclo d'infelice nouella a-, 
voi ne vengo,ò Sire . La Principe^. 
fa Bella'.ba voftra figlia è ftata rapita • 
y^ìf» Che ? la Principefla rapita? 
2^tl. Mia figlia ^ come ? e da chi ? 
Str, E noto alle M. V. che foleua fa Prin-I 
cipeflasiì Poccafb del Sole fcendere col- 
le fue Dame al Giardino, e quiui sii la ri- 
ua del fiume fattene rfi a gran fera go- 
dendo il fefco : E velocemente appro- 
dato a quella pa'^te vna Barca che da al- 
cuni fcefì improiiifamente in terra è fta-^ 
ta prefi la Princìpeflai quelli condottalaB 
per foriia sù quel legno hanno dato i re-i 

mi 
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mi nelPacque, 8c incaminandofi a lècon- 
dadel fiume fqno rapidiffimamente /pa- 
riti; Tochtamatcbenche tardì,da!Ie (iri- 
da del le Dame, hò dato oid ine che fiano 
armate quattro fiifte per feguire quelli 
facrileghi, e mentre quelle li appreflàno 
fon venuto frettolofo a prendere dalla 
M. V. quell'ordini che fi compiacerà d*" 
ìm pormi, 

Z/y, Signore perdonate al mio affètto fc ar-\ 
dilce preoccupare i yoftri comandi i vi 
fupplico a concedermi che io fiegua con 
quefti legni così empii mafnadieri per 
ritor loro preda sì granae. 

JLf//. Cielo a quali accidenti mi conferua— . 
fte ? Affrettili l'ammanimento delle bar» 
che ò Stratigo, e voi amico Lifandro norts 
potete moftrare più grande la vollra vir*. 
tù^che impiegandola a mio fauore in co- 
ai violente neceflità 3 tra tanto fi facciaL 
fapere il fiicceflb ancor a Fedro, che a. 
queft'hora far.ì fuori della Città, riusdc- 
dò l'efcrcito i Colà velotiflìmamentes»' 
imiij chi lo raguagli , acciò ch'egli co- 
fteggiando il fiume con vna fcielta di 
Caualli procuri d»incontrare,ò di preue- 
nir la fuga di quelli ladri,poiohe potreb- 
be elFer ch'alia bocca del fiume trouafiè 
qualche Barca da ai marfi con quella clie 
fece condurrà a cauallo. 

Z'/. V. M. fi dia pace, che fpero ne gli Dij 
che ben predo ritornerà infieme colla ri- 
cuperata PrincipeiTa nell'animo vollro h 
puiece per cosi gran cagione perduta» 

A ^ Sir 
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Stf» Et io andrò ad imiìare l'auuiTo a Fedro 
della méte di Y, M, & ad affrettar l'im- 
barco • 

S C E N A IV. 
Tempio roaiiuto« 

Jedro In atto d^vicìder Artemtdoro caduto ^ 

• Uffa Jìordho^ 

ted, Adefte Artemidoro , né più for- 

te feudo poteui opporre a miei 
giiifti furori j che l'iftelTa caduta ^ io ben 
conofco che fenza alcuna ferita (lordito a. 
terra ten giaci , e conofco altresì che vn 
(bl colpo dèlia mia fpada togliendo a tè 
la vita, torrebbj a me in quel punto vn 
nemico, vnriualej Ma fd- gna 1 ira mia 
d'efercitar fe fteflra_,doue non è re/ìftcnza» 
gode la miavirtùdi contraiti, cbjnche 
l'amor mio mi configli ad alììcurarmi di 
te» che folomi puoi contender Beiialba 
perle nuoue coniienienze pafTace tra di 
noi di non cercar le nozze di lei , fin chè 
viuiamo amendue, mi perfaadino a tron- 
carne il filo della tuaPa ca gl'i npedi- 
menti dell'aff.:tto m'0,la generofìtà non- 
dimeno mi comanda* he io ti lafci quel- 
la vita,die fe pu ti leuaiTi tìi nonf^ntire- 
ftidi pe d via. V'.ui pure tanr » pili ficuro 
di vita,quantnpiù m^Jt ro ralT-mbri ; Se 
Prencipe tu fè? , come al pi inc pi^ deMa 

npftw pugna dicefti, dali» mi»i ìmg^n h.\x 
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fai che in ciò nulla ti cedo porcile ibn 
Prencipe anch'io jSePvn, e l'alcio di noi 
da Bellalba rapito gode di viiieie in que- 
fta Corte ofeuro per vagheggiare i rai, 
contendafi con il merito > e col valore di 
guadagnar gl'affetti j Ma qual cagione ti 
coftringe , ò Prencipe nemico a celare 
l'efleretuo? Che io minafconda è.ben 
fiiufto, poiché le al Padre d. Ila mialkL 
falba fune palefc che io fìa Cleai co Rè di 
Tracia , che lottò nome dì Fedro qui mi 
vado ceIando,oltre al certo periglio del- 
la vita , ch'io perderei come figlio del 
maggior inhiìico di quefta Coronai oh 
difperfa fptraza del dilperato amor mio? 
Villi dunque Prencipe inimico, Prencipe 
riiiale j Combatteremo Bellalba, e come 
poco dianzi gmramm ) faremo che alle 
nozze di lei preceda d'vno di noi la mor» 
te, fé faremo da quella alla forte chiama- 
ti. Viui così vuole il tuo Fico, la virtù 
mia; Oh quanto ti coderebbe queft'af- 
fetr.o verfo Bslialba , (e tu bauellì altro 
emulo che Clearco . Potrei c vero mijn- 
tre cosi g!ace abbarcutco lenza macchia 
dell'^ionor mio fagrifica ti alla mia ge- 
lolìa , poiché quello vantaggio è parto. 
del m o valore, di lle mie forze, alle qua- 
li come troppo iliperiori hanno ceduto 
le tue » e ben- he patuifllrao inficme di 
toglierci ad ogni nollro potere la vita, 
perche relti vn fold alla prccenflonc di 
Bel la Ib a, non intendo però con quefto va- 

taggip alficurav Je mie fperanzc, Nox» sa 
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^'animodiClearcoafpjiare a trionfi così 
vili- quali fono le vittorie, tale la (jloria 
che ne rifulta . I patti tra di noi pafTati 
fijm pure vantaggiofì per tè .• fe tiì ha- 
ueHì lèntimenti sì barn d^intenderl i a 
qiiedo modo, la mia virtù l'interpreta al- 
trimcrtte ; e fi come non intefe di guer- 
reggiar con Arteniidoro difarmato > così 
non intefe di leiiar la vita ad Arcemido- 
ro (ueniito . Non baftaa quefta manovria 
gloria volgare. Viui dunqiie>e confèrua- 
tia* miei furori. Viiii,enforgl,e riualei 
e nemico ogn'or più feroce > che all'or 
nonfdf gnarà Ja mia fpada d'inatiìarle 
file palme con il CLIO fangue. Tra tanto 
fipofa in quefto ftordimento per tè vita- 
le, poiché rifiuta il mio braccio di trio- 
far ibpra chi dorme^echi ianguei Ma chi 
fàrà codili che quà sì rifoluto s'inaia ? 
Abbailo la Vifier a per oilèruar non co*, 
noicùito, 

S C E N A V. 

ti^rane , Fedr» , Artemìdoro fueniuo^ 

\ 

ìg, VeflociI tempio rouJnato, oiie 

m'hà detto Idralpeche Arte.. 
m,doro flà afpettando Pauuiib 
del rattodella PrencipefTa. & eccolo ap- 
punto, che per andare più fconofliuto ha 
pteìo aJcr'armi lafciando le fue lolite « 
Prencìpe Artemidoro il tutto è felice- 
mente (ùccelTo come oidtaaile « Habbia- 
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mo rapito daJ Giardino la PrincipsffaySc 
iniiiatala per il fiume al mare ad imbar- 
carla foprail Vafcello eh ? a qiiell»eflèN 
to facefti venire . AdefTo folo faranno co- 
là attendendo Ja voftra periòna per (cio- 
glierle vele . Per quefto m'hà Idralpe 
qui inaiato a daruene l'auiufo fecondo 
che haueua con voi concertaro s Andia- 
mo dunque Signore , che io per ij bofco 
vi farò fcorta ficura. 

r^i. Oh Dij che fento ? la Principe/Ta ra- 
pita d'ord:ne d'Artemidoro ? quefta é ia 
caufa che Io faceua dimorare trà queftc 
rouine in hora si ftrauagance. 

Tìg Signore , par che vi turbiate , forfè la- 
fouerchia allegrezza vi rende ftupidc? au- 
iierute eh* ogni momento di dilazione 
può efler fatalniente sfortunato per i vo- 
leri fini j Ma qualdrapeilo d* armati alla 
volta noftra ne viene > 

Ted. Non temete,, farà la ronda della prima 

S C E N A V I. 

y trafilo. Soldati di Guardia, Fedro , Tìgram 
ne, Artemidon tramortito^ 

^ t»*. Q Tgnore gr an ncceflìta vi- richiama 
O auanti.al Ré la. PriricipelTa è Oaca 
rap taiRingratioilCielcche m»hi fatto 
parer d'vdir rumor d'armi trà quelfe rur -. 
ne> onde lafciadolavia che facemmo al 

campo, quà mi só volto pei' veder c^ual io. 

/e 
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fé il n'mbóbojch'inceitamente mi (crini 
Voreccbìe, qui inafpettataaiente ritrouo 
voi ch'indarno andane tracciando altroiie 
F^<^.Non vi parue nò d* vdire,ma veramen- 
te vdifte Crepito di battaglia; eccelli 14 
cri quell'ombre tramortito dai colpi del- 
' lamia /padaArtemidoro. 
Tig. Ohimè fono fchernito, " ' 

ffd» A voi Io confègno ò Stratigo, fare che 
fia ben guardato per efeguìr il volere di 
S.M. poiché gli è (tato l' ancore del la ra- 
^' ^pina della Principeflb. 
51^, E come Signore, vi fono cosi velocemt- 

te peruenute quefte notitie. 
JPed. La bontà dtlli Dij ha fatto equitiocare 
coffiii chf^ qiri vedete egh credérfomi Ar« 
tcmidoro il tutto m' ha palrfato. 
7/V, Ali Sig. vi /ìjphco di pietà la parte che 
' ho hamto,in quefto delitto non mi è ftata 
perfuafa da//a perfidia, ma da vna cieca 
jgnoranzr.j poiche(:niioco per teftimonio 
^liDij)nonfèppi arie! ches' haueflè da 
fare quando fui ch-mato*da fdrafpcjma 
iblo nii fù det to ch' Artemidoro per vn 
fuorilcuanii/lìmo affare haueiia bifogno 
- «dell'opera itì5a,e che eflmdo egli vn gra . 
Prcncipe poteuo promettermi gran ri- 
cópenfè Fui códotto al ratto d. Ila Prin- 
<ìipefla,del quale fui minift^o, perche più 
non potè uo ritornarmene f^nzaeuidjnte 
j»ericoJo confìgliato ad applicarmi al par 
tjco per me piU ilcuro non potendomi per 
jiiadere d" ottenere luogo à giuii'ificarmi 
i?i ynacaulà così gl auche doue l'apparen* 
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- fc;. . . . "> 4me del tutto contrarie. 

Ved.Qut;t2ti amico jChe Ce cò vera fede,vor- 
raiadoprarti à (èriiìr S.M. in ciò che per 
quefto affare ti fari cómelJÒ,non Colo po- 
trai fperare il perdono dell' errorpaC. 
faro ma confeguir in oltre premij ben 
grandi. 

r/g.Impiegaten'ii Signore in ciòcche v> ag- 
rada che fcorgerete in me altreranto 
lefiderio d'emenda,quant'hebbì impru- 
denza in peccare. 
W.Ma già che ti c noto, che Arremìdoro 
è Principe, noto ancor «fler ti deue qual 
Principe ei fia. 
T/^.Quefto poi non mi fti palefàto,fbIo à me 
& a gl* altri che furonmeco chiamati 
(per animarci cred'io) DifCe Idrafpe che 
Artemidoro era vn Prencipe grande. 
^fd, E in qual maniera mi prendere per 
Artemidoro i come l'arme diiierfè non ci 
. fecero accorto che non ero lui. 
JT/^.Lafifla crudeltà di ritrouarloin quefto 
luogo defèrto non mi lafciò penfare^che-^ 
altri efler vi potefife feci è vero rifleffione 
alla varietà dell'armi, ma fuppofi che 
pieparando/ì alla fuga in cofi importante 
occafìone l'haue/fe cambiato, & oltre à 
ciò io non hò mai veduto à voi ò Signore 
quefl» armatura 
fff/.Appunto.hauendoIa oggi da vn Merca- 
le di Lipari comprata mi véne de/io di 
fubito veftirla.II genio forfè mi fpirò ad 
armarmene .acciò che colla mia lolita io 

non fofsi da te c ono fc ìuto, 

Str, 6 
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Signore ecco di qua il Rè medalimo.che 
agitato dalla violenza della panìone> da 
per fe-ftenb va cercando qualche notitia 
antoino alia perdica della Hglio, 

SCENA VII. 

Milciade^Tedra, Strat'go ^Soldati, Corte. 

^fi- p Ben Fedro vdilli le mie fciagure? 
£L c)r che dice voi dciraccerbicà def- 
la mi alèrte. 

jP^i^.Sire temperate ormai il dolore,poiche 
Ji Di') cominciano à farci fperare efito 

1 felice di cofieraui fuentiire. Ho di già in- 
teCo il fuccelWj e fapuio à qiieft'ora chi ne 
fui' autore» onde mi gi^jua promettermi 
fortunato ancora il line di ricuperar la 
Principeflà, 

'i^ìL Sapete dunque chi fece rapire niiafk 
glia?e chi fiì il temerario? 

fed, Artemidorofù quello. Coftui che alla 
voftra preienza vedete e vn mandato dal 
ièiuo d' Artemidoio ad auifarlo del fatto 
efeguito, tra quefte ruine don' egli gl* 
haiieua d^tto d* afpettarlo, quelto mi cre- 
de Arcemtdoro, ftimando chi iomifufle 
cangiato l'armi per fugire più incognito 
già che à quefte per F^dro riconofcere 
non mi potouaeflfèndomene appunto og- 
gi per la prima volta armato in tépo che 
non Cr ncì flato da lui veduto, onde il tutto 
palesò, Afcemidgroper la noftra folita 

an-. 
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antipatia fiV poc'anzi qui da ine coirri^at- 
mo,^ eccolo la tra quell'ombre ftoi dito 
da alcuni colpi benché non feritoj II rag- 
gio d.JIa luna mentre tornauo da riucder 
l'sfercicomi (copri con i fuoi rifisflì l'ar- 
nie d luijOnde tratto dalla curiofìtà,© per 
dir meglio da'la difpofitione del Cielo à 
qiiefla volta m'incaminai,e venni coalui 
à contrago nel anale h Tua dif^ratia. lo\ 
ridufle come vedete. MaSire in fi grarrvr- 
genza delie troncarfi ogni indugio. Io pé- 
lo di veftirnfii T arme d' Artemidoro pei' 
ingannar quei del vafcello doue diOe co- 
ftui cflere condotta la PnncipeiTa. 
Tratanto Q<?naa.ndi V.M quel che lì detia 
fare d'Artemidoro^che ancora lontano da 
fenfi nel fiio ftordimento fi giace, 
MìiSh voftra cin-a » StratigOjChe lenza in- 
dugio 'gli fi fpoglin > l'arme» e ficófegni- 
no à Ftdro , doppo fate che fia condotto 
nella più alta torre de Ila Fortezza, eia 
quella appunto i di cui fondamenti fon ba 
gnati dal fiume»che così viurò ficuro che 
ei non pofìTa per qual fi voglia accidente 
fuggire, 

Sw'.Vado ad efeguir ol'ordini'di V.M.pren- 
detejo^e feguitemi ò foldati. 

SCENA Vili. 

• 

T A coftuiqui fi rimane? richiamifi 

IVI Scratigo, acciò che faccia con- 

dui- ■» 
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dune fn/ieme con Arteiiiidoronella car- 
cei'e, 

Fed. Nò Sire è necenario che egli meco ne 
venga perche fé quelli del Vafcello, oue 
ifcódiice d'ordine d'Arremidoro la Prin-^ 
cipeifa mi vede/ìero foio benché coll'ar- 
mi, d/ liii.forfe fo rpettaiebbonofapendo 
che egli deuc tornare con coftiii 
Mil,E vi fiderete diqiiefio infedele? 
Ti^. Sire fé il pentimento in vn cuore può 
prometter vi rnì futura accerti^ laM.V. 
che dal mio nafcerà coftatiffima; In oltre 
io non peccai fe non prima per ignora nza 
e poi per difperatione, fe dalla bontà ve- 
drà poflb afpsttarii perdono valeteui di 
' quefta mia vita^ iìcuro, che mi farà caro il 
perderla per voftro fèriiitio, per meritar 
" vna memoria fe non d'irtcorrotta inocezai^ 
a/meno di glorioia emenda. 
3f//.^e la tua lède corrilponder^ alle parole 
norribloti prometto il p^r^otìo, ma non 
ordinaria ricompenfa,già con quattro fu- 
fte armate fi è moflToLirandm per il fiume 
per giunger con e(Tè al mare^ doue argo- 
inencammo ancor noi che Zia qualche 
Valceliojnel quaie doue/Ie effer crafpor- 
tata mia figlia» 
J^(d. Beni/fimo torna à mio penile ro queita 

fpeditfone di lifandro per il fiume. 
tMfl.No, quale é il modo, che volete tenere 
per queft» imprefa ò Fedro, di gratia di- 
temene apertamente ogni particolarità, 
Fed. Intendo di mandare a dire à Lifandro 
pervnhiiomo fopra ynCauallo velocif. 
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fimo che egli fi tratienghi l^pra la foce ' 
del fiume lenza vTcire nel mare /in che 
non vede vn mio fegno acciò che fcopré- 
dolo quei del Vafcello non prendeirero h 
fuga,& hauerà in tempo I' auuifo, perche 
elfendo molto tomiofo il fiume, e fp ir in- 
do da poco in qua venti di mare non po- 
tei Lifandro auanzarfi tanto, che pretta- 
mente non giunga con Cauallo corritore 
ancor che egli vada a fecóda» e con sforza 
de remi; Cosi con l'armid' Artemidoro 
aiutato dalla notte, e dalla compagnia di 
coftuilàrò riceuuto nel Vafcello la prjma 
cofa che hò animo di fare è tagliar colla 
fpada le corde alle veJe,e gettar via il ti- 
mone «il che non mi farà difficile in quel 
(libito mentre ognun mi crederà Artemi- 
doro. Vitto quelto fegno iilandro libera- 
mente venire ali * abordo j tra tanto come 
p ili m i fa r à pofllb i le m i d i fede r ò jcos i fpe- 
ro, che giunti'^l'aiuti c'impolfeiremodel 
vafcello, e condurremo a V. M.la Princi- 
pelTa 

Mìl Gli Dij v* hanno prodotto ammirabi- 
le: haueuo iopenfato, che voi feguitatte 
con pili foldati e a cauallo sii per la riua; 
del nume quei ladri per armar le ba;:chc 
che il cafo vj haueflè offerto alla fpiaggia 
ma il voftro conliglio è più ficuro. 

Fcrf. Auertite fra tanto Signore di far dili- 
gentemente cuftodir Artemidoro perche 
egli è Principe grade per quanto ha det- 
to coftui- 

Artemidpro Principe, & in qual ptrcé 



\ 



22 ATTO 

ha il dominio 

T/V. Quello non r?pi ci dire ò Signor? Colo 
mlìenne cogl' altri che da Id al'pe furono 
meco (hiamaci a rapitla,inteiì Arcemido- 
ro elTere vn Principe grande, che però 
poteuano prometterci riguardeuoli pre- 
mi] {uflt da noi rtrtito ben feriiito in 
quel fatto dcue egli d' ordine di lui ci 
doueua condurre. 

i^///.Bifogna,-che così fìa.perche vn fempli- 
ce Caualiere nonhaurebbe tanto ofato se- 
za forze da difender/i da quella vendetta 
che doueua creder ch'io n'haurei cercata. 

J^ed, V. M. fi confoH, & à me dia licenza d* 
andare a prender I*armi d'Arteniidoro,e 
di partir lenza magixior dilationc. 

ikf ;7. A ndatc, & aflìfta alla voftra yirtiì ilfa- 
uor del Cielo, c tuie fedelmente oprerai 
afpetiati da me quel l'iconofcimcnto^che 
ti può promettere vn padre a cui laràper 
mezzo tuo reftituita figlia sì degna, 

SCENA I K. 

0 

Carcere * 

'Jin ."T? Qual mio demerito ò Stratigo mi 

X!-/ tolfe 1' armi?e mi confegna alla 
carcere?forre so quelle le ricompenfe con 
le quali vfa Milciadedi premiar coloro» 
che a prò della Tua corona hanno impie- 
gnu la vitale fparfo il langue? 

■ ■Il 
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^rAbaftanza S.M.é informatajChe d'oidiné 
voilro è fiata rapita la Princjpefl'i eque- 
fra é la caufa.che vi conftituifce pt igiene. 

jirt, Dunque è Itata rapita la Pnncij^cfraj^ 
io fon (rato l' autore di quefta perfidia? 

5/y,Intempeftiuo è il fingercill tutto ha fco- 
perto T igranc il meiìo , che da Tdrafpe 
voftro feruo vi era imi iato là tra le ruine 
^i Marte,douedì concerto ftaui attendé- 
do l'aiiuifo. Voi giungeftì ftordito dalia 
fpada di Fedro, e nafcofto tra l' ombre di 
quei muri ai pie dei quali cadeftiiGiunfe 
Tignane in quefto, e ci» d-ndo che voi 
per ficurezza della fiiga vifufle cambiato 
l'arme parlò c6 Fedro penfando di parla- 
re coh voi , e neil* iftenb difcorlb in cui vi 
palesò autore di (Quefta rapìna,vi manife* 
ito ancora per Principe grande^lenza pe- 
rò (pecificar di quai regno per non hauer 
più oltre intefo dal voltro Idrafpe. 

^rt. Già che la mia fortuna ha così veloce* 
mente precipitata le fperanze, che io ha- 
ueuo concepite non nt garòd' hauer fati* 
ca rapir 6elIalba,d'eHèr amante,e Princi- 
pe fol le non indegno di lei.- Dirò bene che 
iblo loapalìàtc alla violenza della rapina 
rapen4o le maifim e di Milciade, che non 
ivuol maritar la figliuola a Principi grazi- 
ai temendo, che doppo la di lui morte fi 
«duca quefto regno in Prouincia effèndo 
enavnicahercde;del rcfto cono fco bene 
che nell' animo furiofodi Milciade non 
croueranno liiogo le memorie dei feruitij 

pcedaùh la mia cgndicipue di Prencipe,s 
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lo. qualità dell'ile (lo deIjtto,che finalmc- 
te e fai labile eflendo ainorofb, e già m' 
afpecEo.che la di iiii rifencita natura trat- 
terà meco,come a perfona ordinaria deli- 
berandomi le pene fenza al tra diftintione 
Str.ln qiiefto non olo entrare; 'iin doue po- 
trò fermrui tra ì limiti della fede 4ouiita 
al mio Rè n* incontrerò l' occafioni; Tra 

tanto confolatcìii conia foffercnza, la 
quale c'infegnaà tollerare patientemen- 
tequepPinfortunijjChe vi ibn fabncati da 
noftri furori. 



S C E N A X, 

AYtemìdoro fola, 

CHe deuodir di tè ò Fortiina»che nefre 
mie fugaci auuencure mi coftituifci vn 
Tantalo fuor d'ogni fintione tormentatof 
poiché a pena nel elito felice di mia gran 
preda mi fai iereno balenar il conte to che 
sù i funerali delle mie intr^rrotte fperanze 
Sacrimar mi coftringe ? ma che mi dolgo 
deila forte Ce la mia debolezza è ftata l* 
vnica orìgine delle perdite mie? Ah mano 
ribelle, e come in tanti aitfroti ch'hauefti 
con vnriuale abborritp^- credetti dmpre 
alla fierezza di lui? Come (cqferai gì* atti 
reiterati d* vna languida fiacchezza» che 
non ha mai faputo nò fottometterfi à quel 
j^enio fiiperiore? Ben ti ftà animo- vile fof- 
pirar ade/Tbco la libertà quel beneall'ac- 

qtiifìo di cui non potefliì afpirare fé no per 

mc2- 
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meizo dell' inganno-mercè che ti manca 
virtù per farti amare, i! valore per farfi re* 
mere.Godi pur fortunato riiiale quella ccu 
rilpódéza,che non meritarono mai le mie 
adorationi quella oloria,che non s'acqui- 
fìàrono l'opere mie, quelle bellezze, che 
tuTaprai forfè ricuperare» e che io no lép- 
pi defendere; ma no ti creder già mai fin- 
che viurà Demetrio di godere pacifìcamé- 
te quel pofTeflòcheti concedeva prodi- 
giofo sforzo del proprio deftino, ahifolle 
Demetrio, & ancora fra quefte mure mi- 
naceli quaH che I* irad» vn Padre fi alta- 
mente ofTefo, qirafiche la vendetta degl* 
ofpitimuni cosi empiamente violati tila- 
cialfero fperanza di vita ; &in che folle 
confidi} forfè nel l'efJère da Milciade cono-- 
Iciuta la tua ccnditione> fapendofida luì 
che tu Cci Précipe grade?ah che in quell» 
huomo vendicatiuo,e lòfpettofo Ja premu- 
ra d* aflTicurarfi di ce , làrà il motiuo più 
forte per farti morire. Speri forfè della 
clemenza di lui quella felicità che ricro- 
llò Lifandro? ma egli l'offèfe con vna guer 
ra aperta non con vn tradimcntd, pugnò 
come Rè, non infidiò come ladro. In oltre 
poi tu prometterti l'interceflioni di Fedro 
che t* impetrino come à Lilandro il per- 
dono? T'inganni quefto tuo crudo riuale,è 
fino arriuato à sforzar le Stelle , che ti le- 
uin 1* vlb della ragione per farfi commet- 
tere, vn atto di perfidia, per il quale non 
folo tu perda le fperaze del tuo amore,mà 
quel grido ancora^che ti haucuanoper la 
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viadel honore guadagnatole tue {corda- 
te virtudi. Parmiadojn^ momento vedec 



il carnefice annunciarrai la morte conerò 
di me (labilità. Orsù Demetrio non lufin- 
garpìùi péfieri, cófeifacheBellalbaéra 
troppo fiiperiore al tiiomcrito,che la for 
tezzadi Fe .ronó era di te più d^gna.Scor 
dati in quell'acerbo punto, ò pe»- dir me- 
glio deponi I' amorola cecità, & aperti! 
lumi all'intelletto da quefto profondo le- 
targo comincia à confiderare Io Rato dell* 
iionor tuo, della tua vita ambi ridott ali» 
eltremo, di quefto punto fìpenfì fuor che 
à lafciarlajdi quella tutte le Tue (bprauiué- 
xi cognitioni difcornno per conlèrua' Io. 
Ma non poflonoquei piccoli auanzt d i lui 
fottrarfi all'infamia imineiue» fenza r<im- 
pere quefto carcere della vita oue fono ri« 
ftretti.Si fi preuieni ò Denetrio le rifolu- 
tionidi Milciade, e già che morir fìdeue 
tcgIi.con la tua mano quefto contento al 
nemico , libeiatidal Carnefice, e dal ve- 
leno. Sij miniftrodate fteifodi folleuarti 
da quella vira iafciandola clie ti opprime- 
rebbe con vn fine indegno, fe tu leguitalfi 
àfoftcnerlaj Ma fetu vuoi morire per non 
riceuere la morte da vna mano infame 
non la cercar dalla tua . O Demetrio la- 
fciafti per l'amore il regno, lafciafti per 1* 
amore la virtùie finalmente lafciafti per l' 
ifteflba nor la vita.Ma quefta à che più ti 
fcruirebbe ? Hai perduta Bellalba , e foa 

con lei perdute le fjperanzc di mai piiì 
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confeoiiirla.fc; peracqiiiftar lei fola abba- 
donafti ogni cofa, perche la perdita ti pe- 
fa d'abbandonar quella vita, ch'ormai di 
tutte le cofe è la più vile? A morir dunque 
ò Demetrio è già che la legge della pri- 
gione non t'ha lafciato il ferro eccoti que- 
fta feneftra>che con vn altiffimo precipicio 
t*aflicura della morte che tu ricerchi, e 
qutlt* iftcfla altezza eh' haurà fatto fup- 
porre à Milciads che fìa per conferuartii 
faci ld:gni,diuenga laftrada che ti tolga 
ai di lui furorijah che il (aco ben'gno refe 
negligente il fofpecto per lifciarh fenza 
ferri, già che fu 111 mata bartautemente re- 
(àficura dalla fua inaceflbile lublimità» 
Dij Infernali, raccogliete benigni vi pre- 
go vn nn-ma dtfperaea; Appaghifi con i 
jniei (in qui foflerti tormenti il voilro ri- 
gore,e negl'r mbrofì Demonij fate, che ne 
proni elio? abile il yoltro impero. A voi ne 
vengo Niimi dell* Fr<. boa ricercar la pa- 
ce. A chi Tempre languì nella fthiaiu'til 
delle mifcrie, vnica via della lib^rtade è 
fa molte. 

Qui. -vuol falir nella finrj/ra per frccipltarf!,^ 
in quello entra vna fa>^tta per la fìn'^Jìra. 

ijìc/fa^ejìegue. 

Mn che prodigio è quelto ? e impatiente 
il mio Fato di cosi poco indugio ch'in- 
aia li ftrali a preoccupare la mia morte? 
altro che mano diuina qui non può faet- 
tare . Folle , oue mi tralpoita il doto re 5 
Chi sì che in quella Saetta alcun rime- 
dio delle mie lìienture non lìa ? aidifci 
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«lia mente abbattuta . Oh Dìj che Vedo? 
breue Carta è al Calamo legata , & àll* 
ìneffo lungo inuogl io ili foccìifìlos'aa; 
uolge , Che farà ? 

A^yfi la Carta, c legge , 

Cafate il filo auuolto alla Saetta, al àuiZ 
le legherò cordicella pili groflà»& aaef. 
ià poi Campetto a ioftenerui > acciò che 
vi caliate nel battei lo,neI quale a' fonda- 
menti di quefta Torre v*attende. 

Scioglie il filo dalla Saettale lo cala fuori deU 
la fìtte/ira 9 con il tju.t le tirasti maggior 
corday e poi grojjo canape,quale tti'jm 
firn di legare i certi ferri fuori 
della fincfìra , & in quel 
mentre di f corre con ^ 

— 

Pietofi Dij , e quali grazie deuo alla v<v ' 
lìrz de menza> perdonate a quefta lingua l 
■appaflìonatvi fé dianzi osò chiamarui ri- 
gidi , e feueri , erano quelle voci aborti 
della di i'pe razione. Vedo ade (Io nella vou 
ftra bontà riforgere le mie iperaze. Po{l 
fo viuere , e poflb per le più brcui vie 
della Selua condurmi al Mare in tempo 
che ancora fij in eOère la mia bella pre- 
dai Fauoreuoli Dij guidate il mio ardi* 
mento ^ e già che il primo voltro benefì. 
tiomìdà animo a fupplicariiidel (ècon* 
do . Tcorgetemi a tempcch'io pofla con. 
durre fenza cotrafto al mio Regno la ra- 
pita mia Principeflà. 
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S C E N A X I* 
Selua deferta . 

TedY$ €fn /* Arme d^Artemidotù ^ t 

ìtd, \ FfrettiamoiI pafibjgià chedi fò- 
x\ uerchio habbiamo dimorato. 

lìg. Non vi affliggete Signore ^ poiché il 
Vafcello ftd attendendo A rtcmidoro, on- 
de /ìete fìcuro che non fugge il tempo. 

yf<i. Non hanno i grandi intereflì inimico 
maggiore deH*indiigio -, Ma dimmi, Ar- 
temidoro hà nella Corte di Mikiade in- ' 
tclligenze fecrete? 

7/^. lononhòmaiacqiiiftata tal confiden- 
za nella di lui famiglia^ che poffa preci- 
famente /hpere qiiefh* particolari j mi è 
ben noto in confiifo ch'egli tra le guar- 
die del Rè bvì molti guadagnati a forza di 
doni al Tuo partito^rfe per valerfene in 
oiiert^occafìone , perche Idrafpe oltre l* 
nauer detto.che il Tuo Patrone è vn graa 
Prencipe, foggiunfe che haueua ancora 
tali intelligenze nella Corte, e con le 
guardie reali) che no\\ li Tarlano mancati 
amici al bi fogno. 

f^i. Ciòmigiouafapere . Ma chic quello, 

V che per il folto dei bofco vcrfo di noi ca- 
mina^ fé l'om^ira delle piante che mi to- 
glie i raggi della Luna non m' inganna, 
èTreipolo vno de* fcriii d'Artemi- 

B a do- _ 4* 
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doro forfè mandato daldi afpe per folle- 
citar la dimora del fuo padrone, 
Tfg. Fgli è defl calate o Signore la vilie- 
ra perche non vi conofca» 

SCENA XIL 

F 

Treffoloy Tedro^ e Tlgrkne ^ 

7^f, He dianolo andate facendo Pa- 
V-^ dione , in cambio d' elfc ui a 
qtieft'hora rotto il collo per la furia , an- 
date più adagio d* vna Teftiidine pregna; 
Il Mare hà cominciato a fare il Bue^Ien- 
tite fin di qui il bordello che fà , e fe voi 
non caminate vi toccarà a ftare in terra» 
perche i Marinari ch'eran co noi in bar- 
ca giurano , che fe fi bada troppo a par- 
tire, fi romperà il Vafcello alla (piaggia; 
La PrinciDcHa poi rinega , e li pare ogn* 
ora\n milion di fcttimane. 

fed. Come > Bell alba viue impaziente del- 
la dimora. 

Typ, E tjuafi vorrebbe che a queft^ora foflè 
arriuato» 
Chi > 

Ty^.L'aiiui foche voi fofte cafcato morcoj 
ma a che trattenerfì tanto , per far anco 
fuegUare i pericoli in mare , come fe voi 
fofte troppo ficuro in terra . E forfè che 
vi gioucrebbe con Milciadc il dire d*ef- 
ier Prencipe.c dichiarami per Demetrio 
Kè di Sicilia 

feà, (Demetri9 Rè dì Sicilia lotto nome di 
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Artemldoro ? ti ringrazio ò Fortuni , che 
per quefto mezo m' hai fcopertochi (ìa il 
mio gran, riiale.) 

Eh via finitela , che ftate brontorando 
in cotefto canto da yoi , Andiamo Pa-. 
drone, 

tig. Gran reiioluzione del Cafò , si gran 
Rè per longo tempo per violenza d'arno-^ 
re incognito efpoftG ad ogni pericolo^ 
Tre, Oh ancor tù brontoli eh ? finiamola vi 
dicojldrafpe vedendo che voi tardaui ta- 
to a comparire m'hà mandato a folleci- 
tarui,temendo , che quefto babiiino noa 
v'hauelfe faputo trouare,. ne far l>amba- 
fciat3,però hà rifpedito me.come più fc» 
fto> facendomi sbarcare «àia riuadeliìu« 
me» 

"^ig. Prudentemente hà facto in si bella; 
elettìone, 

S'^f . Di ficiiroi Or via Padrone, a che ftate 
apenfare. 

JFf«i. Penfoefler neceflàiio,chetìi vadi alla 
Città in Corte con vna lettera .che io ti 
darò per il Rè., 
i'yp. Che ì in Corte a portar lettere atRè i 

Ted. Si . 

i Tife. Et io dico di nò^ 
) 7ed, Come dire > 

r^p. Come dire Patrone mio bello, (è il Rè 
; hauefle fcopertoia trappoIa,vorrefti che 
io foflì impiccato in loco voftro 5 che di« 
fcrezione da fomaro. 
9ed. Non dubitarcpciche non v*é pericola 
alcuno^ anzi voglio fcriuere quella lettera 
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al Rè dfcendoli con efìTa, che vado fegue- 
do i ladri della Prencipefla, e che haiien- 
do fàptito quefro accidente in Campagna 
non hò voluto pevdere il tempo tornan- 
do da S. M e queflo fó per dare a tè oc- 
cadone con quefh gita in Coite d'inté- 
dcre fe il Rè habba fcoperta eofa alcu- 
na» e qiial preparamento fàccia. Sò che 
tiì con la tua accortezza faprai penetra- 
re le cofe più fegrete. 
Tire, Quanto a quefto lafciate pure la cura a 
mejma doue (criuerete la lettera ? qui fi 
può dire che fia bLiio,perche il lume del- 
la Luna non bail;i t nè ci fon fogli , né ca- 
lamaio. 

^ed. Quanto è neceffario per fcriuerc fem- 

io porto con me, 
Trif.Et io hò Piftriimenti per batter il fuo* 

co,e tanta candela, chebaftcrd, 
Ved^ Porgemeii dunque , e mentre vado a 

fcriuere lafsùquel faflo, voi tratteneteui 

qui per darmi cenno le fopragiungefie 

alcuno. 

Tjv. Andate, e fate prefto, ma mi par che 
vói padrone habbiate mutata voce» non 
sòfe ven^a che voi parliate a. cotefto 
modo con il morione cniufo , ò fe pure n* 
hauetc accattata vn'altra in prefio, per» 
che la voftra non fia riconofciuca. 

Tei. Appunto l'indouinafti , mi sforza va- 
riar la voce 9 accioche da qualcheduno, 
che di qui pa/TafTè io non foifiriconofciu- 
to,& oltre allo sforzarla, la vifieca chiù. 

^ié quell'aria ngccurn^ me l'alterano in 
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gran parte 5 orsù attendetemi che io va^ 
do a icriuerc, 

SCENA xiir. 

Ti^rane^ e Treffoh, 

T/g» A Sfolutamente egli fi è ritirato» 
X\ acciò Trefpolo al hime non Io 
ricono fcefle , & al certo Wnuia in Corte 
con qnef^a lettera per far intendere a|i Kc 
il vero eflère d*Artcinìdoro. 

Tre, Che brontoli tù coftà da per tè ? 

Tig. Andauo confiderando Trelpolo mio 
caro, quanto facilmente fia riiifcito al 
mio Re Demetrio il viner tanto tempo 
ccculce in qiiefta Corte fotto nome di 
Arcemidoro, e quanto bene li fia fortito 
il far rapire la Principefla, 

Tre, Al far dé' cornice n' auederemo . Oh 
io vedo per Ilaria la più bella guerra, 
perche alla Hne qiielto negozio s^hà da 
fcopi ire , perche la Prencipefìa non fi 
puoi femp'^e tener in vn forno, chevna 
volta non fia veduta» 

Tig, Et io credo^che Milciadehaurà digra- 
zia di concederla in moglie al Rè Deme. 
trio, parche hauendola egli in fuopote- 
rcich i Vorrà credeTe,che non (lano (egui- 
ti gl'ampleflì propri) dìtiitti gl'amanti? 
Onde non ric<uprcnaofi col matrimonio 
ne reftarebbe con vergogna la prenci- 
peffa/i che doppo làtebbc molto diSàch^ 

-I 
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Tre. Eh Oggidì non ci fi guarda, e polche ti 
parrebBe vna mìnchiorteria hauer vn Rc- 
^noperdote>vna Moglie graziofa come 
aPrincipcfla,equel ch'inipaita pili for- 
fè anco beliate gvauida fènza haiierci dii^ 
rato fatica . lo per me non ci haiirci tan- 
ti fcrupoli, e mallìnie che attempi nolìn 
fon cofe humane, e cofe vfate . 
Tfg, Til féi vna peflìma lingua s ma dimmì^ 
credi tu che pofllno elTer ancora arriuati 
alVafcelIo? 
Tre^VQdik non ci fono poco ci corre. 
Tig. DouetroueremoilCaicco? 
Trt» Hai fatto bene a dbm adarmelo, perche 
me rero (cordato ; m'hà detto Idrafpe^ 
che Io lafciera Fegato dietro alla Torrac 
eia , perche refti difefo dat vento > e da* 
caiiallonf.. 
Tfg^ Ecco Demetrio con la Tetterà fcritta» 

SCENA XVU 

Treffolo , Tedro , e Tìgr^ttt» 

Tre, T T Auete fcrftto preflo , che è foric- 
ri, r tte''3 in compendio? 

Vei, Contiene quanto bafta per il mio fìnej 
orsìì prendila mcamìnatialla Corte> é no 
fa dare ad al : ri, che al prop io Ré , 

Tn, Tanto fa. à, fcarponate ancor voi , ma 
fapete,eh afpettatemi , che voi non alza- 
fte le vele fenza me , e renderemi ij fu» 
ci Te, 

?'^« Non dubitare, auanii di partire voglia 
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fapere quello fi fi da Milciade.per poter- 
mi preparare fecondo il bifogno , £ccot« 

il fucife. 
Tre. Tra poco tornerò. Addio» 

f ei. Addio» 

S C H N A XV» 

IN{bmma quanto più penfo arportai qua- 
rta lettera più ci vuò di male gambe,chi 
vuol fapere che i l Rè a quea^hora non 
habbia raccapezzato tutto il negozio , e 
chi m'afficura ch'egli non volefTe dare al 
bado del feruitore, non potendo hauer l»' 
afino del mio Padrone » ma chi è quello 
che viene alla voltaraia , il Ciel m'aiuti,. 

SCENA xvr.. 

Aritmìioro con Arme nere^ e detto^ 

jtrt. Razie a voi Numi immortali,Nit» 
' \j mi liberatori,che dalPiftelfofc^ 
retro richiamafte la mia vita, lamia fpe- 
ranza: chTrefpoIo ? ^ ^ 
Tre. Ohimè ci fon dato , coftui mi conolce» 
viyj.TrcfpolojCdoue vai? è in faluo la Pré* 
cipelfa? Che fi Idrafpe? U Mare è mtem- 
pefta? 

Tre, Che te ne diin,chc il negotia era fco^ 
peito, ò poueretto me,ecco il vilcale cn 
c vennco a pigliai l^mformazioni. 
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Parla , che quefto tuo fiienzio mì vc- 
cide. . 

T-re. If on s6 chi voi vi fiate, tengo però che 
voi fiate vbriaco , già che mi domandate 
qucftiprognoftici,che »ò io di Prencpel» 
le, d'idrafpi,e di Mari . 

Come ,non andafti tù di mio ordine 
neJIa Barca con Idrafpe a rapir ia Pren- 
cipe(ra,e non fai che ne fia, 

Tre, Vi torno a dire , che non sò nulla di 
Prencipeflà , ne di voi , ne di barche, ne 
di battelli m'intendete? non vi conofco^ 
non vi hòfjjù vifto,c fon galantuomo . 

f4rp. Coftui è ingannato dalla notte , e da 
queft'aimiameinfohte 5 Ancor nonrau- 
iiifi Demetrio tuo Padronej mira:Tii bene 
or che il raggio della Lnna mi dà nel 
volto . 

Tre, O che vi venga la rabia > che fete imi 
pazzatoeh? che in cambio dicaminare 
al Vafcello gettate via il tempo a tra- 

ueftirui i che occorreua adclTo mutarui 
l'armi, 

'^rt. Per eflèrmi ftate tolte le mie folire, 
m*è ftato forza prendere qucfte che a ca- 
lò hòtrouatc. 

Tre. Come a dire, fiete ftato fiiafigiatoqui 
nel Bofco ne ? Canchero*, oh.me ladri, vi 
hanno fpr «gliato in vn fotìfio^appena vi fie- 
te partito di qui c'hanno faito pulito i 
Wancomaleche hauete tiouatoda rjue- 
ftji ui i Orsiìaiiuiateuial'V^fcelfo, e noa 
perdete piiì tempo che fra tanto io andc- 

i:^^ portare la lettera^ Rè. 
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Urt. Che lettera? 
Tre, La ietterà che dianzi hauete (critta , o 

pouerome, gl'a/raffini al vedere v^hanno 

riibbaca in/ìn la memoi ia. 
Io non hòfcritco lettere, non h« \iiH 

allafllni , fi come non hò vifto te dopoi 

che ti mandai con Idra/pecche vai tù deli- 
rando . 

Ty*.Come diauol non m'hauete più vifto fe 
or ora hauete fcritto quelh lettera viJ Rè 
lì SII quel fallò proprio , che può eifer ce- 
ftioionio; e poi i'hauete conftgnata a me 
che ne la porti, per darmi coiVe/Ta occa- 
sione fcoprir quello che fi fi , e lì dice in 
Corte^ Si prendetela, guardatela, è ella 
defla ? ancor l'aprite ? Itiamo a vedere, 
che foifc c i vorrà cambiar le parole , al« 
manco afpettate che io batta il lume, " 

"ifre^ t legge U lettera doppo che Tre/polo 

hahrà acce- fu il lumc^ 

Fedro al J^è Mìlcìadc, 

-àft, (lettera) Sire,rotto il finto nome d'ArJ 
temidoro li è fin'ora nel voftro Regno, e 
nella voftra Corte celato Demetrio il Re 
di Sidlia,l>hò intefo daquefto fiio Seruo 
che ingannato dall'armi del Padrone mi 
hacredutolui V. M. fi vaglia dell» autii- 
fo^mentre io profeguifco il mio camino al 
Mare . 

^^t. La tua balordaggine m'haueua roui- 
nato Te la pietà del Cielo qua in tempo 
non mi gaidaua , quello che vederi cou 
le mie armi è Fedro. 

- - ■ . .4- 

Tre^ 
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Tre. Tcj,to,Fedroè colui? adeflb intenda 
la ragia> E pur mi pareiua che qiieUa non 
folfcla voftra voce.ma il furbo m'h i dato 
.paftocchie parlandomi (émpre con la vi- 
iìera baflTa , e chi non ci farebbe rimaflo 
vedendo vno con le voftr'àrmi , & in lux 
compagnia Ti^rane^ che d'ordine d'I- 
drafpe v'era venuto a chiamare i e tanto' 
più che quefto vigliacco mentre Fedro fi 
• era ritirato a fcriuere la tetterà, e che noj 
. reftammo fol i non mi difTe che Fedro no- 
eti voh 

jin. Dunque colui era con Fedro? ^ 
rre. Del ficuro , fe non ci fuflTe flato , farei 
andato più a niente a laffarmi imbroglia- 
rci ma con tante apparenze , e contrafc- 
gni farebbe ftata vna caponeria la mia a 

non mi gabbare. 

i^rt. Qiied 'infedele m'ha tradito , 

Tre, Ma Fedro in qual maniera hà le vodrc 
armi, io non ^intendo; 

^irj^ Ti narrerò poi il tutto ; Ma per accre- 
fcerti la maiauiglia fappi , che fono (tata 
prigione nella Torre della Fortezza che 
c fondata nel fiume , e che afpettandomi 
d'effcr fatto morire,per fuggir l'infamia 

. del Carnefice. ò del veleno voleuo difpe- 
rato dalle fineftie di quella p ecipftarmi, 
c per mezo d'alcuni ìbldati amici mi fon 
faIuato,quefti eran tra quelli che mi con- 
dufTeioalIa carcere , & hauendv)3 forte 
allenita vna barchetta per andar con ef- 
fa qiieft' ifteffa notte a pefcare ritornati 
fuora^ con vna faetta mi j^ectorno lafsil 

V * vn 
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vn /ilo, con il quale tirai piccola corda, e / 
con e/!a vna maggiore ,onde mi fon cala- 
to,e fono rtato da loro riceiiuto ne! batel- 
lo,e prè (é qiiefl^ai mi incognite hò fcher- 
nita la crudeltà di Milciadc > che hauen- 
do fapiito il fatto della rapita Prencipefl 
fa^e che io n'aero flato l'autore » appunto 
haueua ordinato,che nell'illesa Carcere 
io forte fatto morire j quindi mi fon pofto 
in camino per «giungere al Vafcello, & 
apunto la iorte mi hà qui condotto per 
impedirti il portar quella lettera» pre- 
mendomi molto.che no fi fappia chi pre- 
cifamehte io mi lìa fin che non fono nel 
mio Reg.na » che quantunque fia noto a 
Fedro fpero di faie che ei ridir nof pofla> 
leuandoii la vita qua alla marin3,douc fon 
licurodi trouarlo trapocpi conpiiì agio 
ti narrerò il reftantejPer ora affrettiamo- 
ci di giunger al mare auantia Fedro,ò al- 
meno quando Iui,le pur farà polTibile^già 
che egli inanzi carlina. 

Tre, los^jvna ftradi per certi dirupi tre 
volte più corta della battuta. 

4n, Prendi dunque il camino fenza pili in- 
dugio . 

Tre, Seguitatemi pure ; oh ve le quel S\g, 
Fedro me la voleua ficcare^ gran razza di 
boia , lè po tauo quella lettera a dirmi 
buono mi loccaiiano almeno quattro ,ò 
cinque anni di Forca, che gli venghila 
rabbia ne i rognoni, 

•— 
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Vnqiie le bellezze d»vna figlia, che io 
ftimai al par d'ogni altra fortuna có- 
^(Tami dalh Dij iaranno ftnimento ap- 
preflò alla perfìdia altrui per farmi diiie- 
jiir infelice ? ah che ben intendo le nnl- 
iìme di quell'empio attentato; fa facilità 
con la quale io peidonai aLifandro» la 
guerra da leii moflàmi per le nozze di 
"Beilalba é (lata fomento ad Aitemidoro 
per tentarne la rapina. Eh che non fi può 
iirdir con vn Rè contro il quale è lecitodi 
peccar fenza penasi si la mia pailàtacle- 
menzaé flato il focile di quello incendio j 
jma non Tempre dell'incerto futuro è ve- 
race l'argomento palF^toj Si fueglia al li- 
ne l'ira dalle reitiratc ingiurie irritata . 
Prouarà Artemidoroqual rifentimento li 
•deue ad vna fceleraggine , la ouale ado- 
piò i tradimenti pe.. offender la MaelU 
5'vn Rè, l'honore, e ì*affetto d»vn Padre j 
;i qiv^i 'bora farà ftnta efeguita la fcncen- 
aa che io pronunciai della di lui morte. 
I ben era douere che moriflc chi foffe es- 
odato nell'ife nato Prencipe fi rifoluc 
ad efler infame ; Si cancellino dalla natu- 
ra quelli moftri , dal dominio chi /iferue 

4i sì 2ran carattere per «fcrcitar le fello? 
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Of'e; Non fi dia tempo a gl'empi d'ag- 
granare i loro eccefl[ì> giù che per raflre- 
{laici delitti la lòia carcere dei flpolci* 
éficura , 

SCENA XVIII, 

Stfatho» ^ Mflciade, 

Str, TNdirnoòSirc furon da voi delibé- 
1. rate le pene. Artemidoio non è pii^ 
in veltro potere, egli co la fuga hà fcher- 
niti gl'ordini dati da V. M* delja Tua 
morte, 

Mil, Artemidoro fuggito ! come? noi pone* 
fti nella Torre più alta della fortezza ? 

Sir, In elTa appunto , anzi quei motiuichc 
fecero apparire a V.M. 8«r a tutti impoltì- 
bileladi lui fuga glie l'hanno faci litata> 
poiché eflcndo ftata lafciata lafeneftra 
lènza ferri credeua a baftanza aflkurcita 
dall'alci/Iìaio precipizio di lei , e dal fìc' 
me che profondo Cotto li fcorre j da q"-l- 
la egii fi è calato, e fottractofi alla vicina 
merce* che apuiuo in efecutione del vo- 
ftro comando fe li appreltaua. 

Mil. Io dubito di delirare,e come fi può ef- 
fer calato da quell'altezza? e quali ne 
pofionoelfer ftati i mezi i e chi gli n'hà 
preftaci? 

Str, Da vna poliza^e da certe altre cofe,che 

ini a pie eie Ila feneftra fon reflate , e dal 

canape ilteflb che ancora ne pende fi cò- 

prefe il modw Ma fe V. M. non viene nel 
" Ino- 
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JuogoifteflTo a riconofccr da psr Te il fat- 
to, e impoITibile che ella Io creda . 

Mìl. Andiamo a veder i prodigi), che sa ìb- 
iientar la force a mio danno i fra tanto (i 
ipedifca l'auuilòdiguefla fuga a Fedro, 
& a Lifandro» acciò che ricuperata che 
haiuranno mia figlia fcguino la traccia, 
di qiiefto infame Fu<;gìto,& in oltre s»ih-. 
uijno varie truppe di foldati,che fparfi ne 
cerchino i veftigij 

J/y.Per radoppiato m^ffo I*vno, e l'altro fa-, 
ranno aiiuifati di quefto accidente , e fi 
fpediranno le truppe come V, M. cqi^ 
manda. 

MH» Ed ju'è la voftra prudenza o Dij. 

S C E N A X 1 X* 

Tei. T T Anne , deh vanne ò Tigrané i 
V portar queli' auuifo funefto a 
Milciade, vanne amico, e già che non hi 
V(;I Ito il dettino , che tù giunga nuncio 
felice a quel Padre della ricuperata fua 
figlia, recagli meffaggio sfortunato que- 
ll'acerba nouella del nauf agio, della, 
morte di lei , raccontagli Torrida^ trage- 
dia di cui furono «jl'occhi miei infiemc 
con i tuoi miferabui fpettatori j vanne, c 
pili oltre non replicare a mici detti. 

Tig Signore tacio , e più non m'oppongo 
a' voftrifenfi, poiché cosi volete andcrà 
ad au.i fare il Rè di quefto lagrimcuol 
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fucccifj dA\2 fominerfa Prenciptiiri . 
Pai co c^^n.]|ue ò Sif^nore, e di voi che de- 
lio dire a Mi le iads. 

Ted.Nonsò, partiti prego. 

Tig, Riiierente obedifco a* vof!ri comandi ♦ 

SCENA XX. 

Fedro folét^ 

NOn Tei pur folo ò Clearco, ne altri tc- 
ftimoni j ti rcftano del tuo d(jlore,che 
quefti (cogli infenfaciji quali feiiza alcun 
ddbiocedon di durezza al tuo crudo óc- 
i^'mo} Solinghe rupi, flerili^e nudi maci- 
gni, voi che mecomirafte il naufragio , e 
«morte delia mia adorata Prencipefià, 
deh come nony' ammollile all'horache 
fpezzandofi in voi il legno cb_- la portaua 
aprì ne gl'abiflì dell'onde al'a mia Tom - 
merfa Bellalba l'occafo . Flutti rpietari , 
venti ineforab'li . Cnidwii Di) . A quelKi 
acerba cataftrofe prolungate quella vica 
infelice^ ache nella ficura corrifponden- 
za dell'amor mio ciecamente Uipporre 
di godere tutte le felicità de' B^ati j sì sì 
ftì pena douuta all'eccelf^ della gioia l> 
improuifa opprellione del torméco i ò pu- 
re vi fdcgnafteempi Numi nel vedere vn 
morca!e,che a voi non era inferiore nel!» 
eflcr fortunato ? VoIefle,è vero, clèrcira- 
re la voftra inuidiolà potenza per dar ca- 
ftioo ad vn cuore , che fuor di voi hauena 
lafua Deità 3 per la eguale (alciò i vodri 

al- 
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sicari poiier» d'adorationi . Orsi» Dij vc- 
dicatori ddh voftra lefa diuinità mi to- 
glklÌQ ìa mia beacitudine,ma non potere 
giamai chiiidei*mila via di ritrouar Ja , e 
già che la vita CQntrafta il riacquifto , ri- 
correrò alla morte. Numeeforabilc a gl* 
infelici i perche mi lèni di mezo qiieftd 
diiroimpedimentoj ah sì si morta è Bcf« 
Jalba, dunque morto fon*io j ntentre viuo 
fe altro non fu Ja mia vit3,che vn'impic- 
go gloriofo in feruirla, or che è giuntasi 
periodo a ventura sì degna che non cor. 
re a reafTiimerne il pregio j portando là 
tri gl'EIinjqueft' alma a' confuetieftr- 
cìtij attorno all^ombra di lei > Sì a te Bel- 
lalbajsì a te m*muió3e di quella gran fòr- 
te nuiladeuo alJi rigidi Dj; > poiché qiie- 
Ramanoèil miorato , Vorrei hauerm 
té là mia tomba elemento crudele , feda 
te rperar poteffe che accodando quefto 
mio al bel corpo della mia adorata Prin- 
cìpeffa reitafrero almeno in quello vnìtc 
Je ceneri , mentre vanno con l'anima a 
l iiinirfì le fiamme ; Ma qual atto di pie- 
tadearpectair fipuòdalla tua perfida na- 
tura ? & oltre a quefto sò ben* io il tuo 
fraudolente coftumej Non hai voragini, 
che fommerghinoinó hai profondità die 
anorbifchinojchi vi cerca Inalilo dal fu- 
rore de/ d-*ftino. Quefto fiero miniftra 
fido de Ila deftra non Ichernirà la mia vo- 
gl!a ,1'mi pure in^imabile il nodo de' 
miei dolori . nulfa contratterà a quefta 
ipadamofladal dedderiQ dì ricondurtni 
- - "~ « Bel- 
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a Bellalba . - 

Me$te mano fcr vccideyjt , & in quefio vieh 

Treffolo, 

SCENA XXI. 

I 

T«. T) lan piano Signore j efo Pambafcii» 

i tore non porta pena, 
fei. Si bifogna morire, 
7re, Olbo non hò bilògno niente, ne poco, 
Tfti.Queftaè l»vnicavia di ritornar felice, 
7n, Dico di nò. Eh Signore in nome delli 
Dijnon m* ammazzate i quefta lettera 
me l'hà data Aitcmidoto mio Padrone 
contro mia voglia , perche ve la porti , e 
sà il Cielo fe ci fon venuto fenzaappe- 
cito. 

ffd. II defiderio della morte mi toglie gl' 
atti della vita, onde cieco nella mia relò- 
Iiitione fe non vedeuo coftni , che dici, 

che porti? 
Tw, Vna lettera d'Artemidoro, 
hd, Vna lettera d'Artemidwo ? 
Tn, Signor sì . 
UL A chi, a me ? ^ 
Tye, Signor nò, 
Ud, A chi dunque ? 
Non losò, 

ferf. Se a me non viene, perche t'ingerifci 

a diftormi da miei penheri ? 
Iff, Signore non vi diftolgo > voleao lbl« 

^iiu) due parole. 



Pei. 
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Tcd. Paila,e partici 

Tré. Che hò io da far prima parlare ^ ò ati- 
darmene ? 

Tcd, Parla, mabreuemente. 

Tr<^. Parlerò in abbreuiatura . Artemidoro 
mio Padrone m'hà dato qwefta lettera 
perche io ve Ia.porti,c ve ne cliiede la ri- 
fpofia, la quale gl'hòda ricapitare ne!l' 
IfoIad'Ericiifa > doiie egli va ad at ten- 
dermi . 

Ved, Dunque Artemidoro è fuor di prigio- 
ne, e chi gli diede la libertà. 

Tre, A i galanc'huomini non mancano ami- 
ci, balta , fecondo il voftr' ordine deuo 
parlare breucmente, però non pofTodif 
altro» leggete breiìementc ancor voi, e 
rirpondcte , perche mi ricordo che por- 
tata con voi penna, carta , e calamaro co- 
me i meifi che vanno a granare in campa- 
gna. 

Fedro legge la lettera. 

Ze^fr**, Se non ero trattenuto nel combat- 
timento da tCj tra le mine di Marte, non 
faria flato coftretto il Vafcello ,.doue di 
mio ordine fu condotta la PrencipelTà ad 
afpettar le mie dimore, iSc in effe il nau- 
fragio; Ti chiamo dfiquc alla pugna co- 
me autor della morte di lei, ricor- 
dati che m'hai pili volto promeflo dì non 
recufar mai di combattei meco di nuo- 
uo,ancorche la fortuna t'habbia fatto mio 
vincitore in altre battaglie ,fouuenoati, 
thepcr effer nìCaualiere, e Prencipe 
feì tenuto ad ofTeruare k tua parola, ne 

l>ef- 
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Teflèr ftato mio duale ne II' amar BelIaL 
ha ti fcioglie dalla fede a me daca . Vado 
ad attenderti xi^Il» IloU xi'Erieufa , per 
terminare tri le lòlitudini di quella fen- 
za eflar da alcuno impedita la nollra noa 
mai finita battaglia, Kifpondi letti Tei 
per venire. 

Tuo etemo Inimico Artemidoro. 

M. Dunque Artcmidoro libero dalla Car- 
cere , e dai giuftì rifentimenti di Mil- 
ciade per r attrontaifi meco vcrlò l'Ifjla 
d*f ricala s'inuia , e colà mi llarà atten- 
dendo ì 

Tre, Così per I*app'jnto, 

Ved. Viua egli pur /ìciiro, che mai mifeuirà 

conlui del priuilegio deil*armi , per il 
quale farei elènre di combatter dinaouo 
con chi tante volte è flato vinto da tue ; 
Ma non fperi gu» la facilità lolita dolla 
clemenza mia , non ftiggirà quefta volta 
la morte dalla mia mano «ne fd gnarà 
Bellalba vna vitiaia ancorché infame j Vi 
ringrazio Dij poc'anzi da me d>it(.ftatì, 
già eh' almeno hauete rifeibata al mio 
dolore fodisfattione cos: grande j perciò 
ti prò 'ongo ò vita j, Perciò differifco di 
Cercare il tiiofr ccorfo ò morte; Viua/ì 

{)er hora .accioc he muora vn'^ mpio riua« 
e, che poi moremmo per render la. vita 
perduta ad vn'amante fedele. 
7"»*^. Signore vuol ella rifponder adeflb^ò 

' vuol xndug iare a queft 'altro orduiar io ? *" 
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Fi-i, Adeffo, adello fcriuiamo. 
Tre. Canchero gl'è in valigia dadouero; Il 
mio Patrone non ci crede, cante volte gj» 
è (lato rotto il capo da cortili, e donata a 
vita , & in ogni modo torna a ftuzzicare 
il vefpa'o j Ma qiiefta volta a quel che hò 
iointefo non gtiela perdona per Dinci; 
fiio danno , gli ftà meglio che ali» afino la 
Ièlla, in cambio de'bepefìcij riceuiiti fi 
cercail mal comeiMedici.Seb^ne l\im- 
mazza» lo adellb, è vn fargli piacere, che 
fi è tanto tapinato per ia morte del la Prc- 
cipefla, che fi farebbe sbudelbtoda fé, fé 
pernfparmiarfi la fatica non afpetcaire 
quell'altro che gli faccia i ! feriiizio. 
Ffrf, JF*rendi la rirpoft57 e veloce t*iuuia a re* 
derlaaltuo Padrone,e digli pure che per 
la morte di Bel lalba faremo i gladiatori, 
e che quel l edi"o,chc tante volte donò la 
vitaal finto Artemidorojfiprà finalmen- 
te leuarlaallo fmafcherato Demetrio , 
T»*^. Così farò o Signore ,e fubito fatta l'im- 
bafciata anderò a chiamare gli Scarpel- 
lini per fargli far la fofia dentro la repol- 
tura , 
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SCENA prima; 

Bofco, 

CHe ftrane reuolutioni d'inafpettà- 
ti accidenti và quefto giorno fu. 
fcicando fortuna ? Scuopre Arce- , 
midoro Prencipe, Io palefa per il 
rattore della Prencipe/Ta , lo conlegna 
prigione, e Milciade li fi decretar ia 
ni rce,e poi con lubita p£rip2cia io libe- 
ra dalla carcere. Ovincende ìnafpecta. 
te; ma troppo imporca la fuga di coitili^ 
onde appena riccuucone i'auuifo da Mìl« 
, ci ade , mi (bn fatto sbarcare per vedere 
leinquefto poco fpatio che reità di qui 
alla marina mi veniffe incontrato per il 
bofco , percioche ficuro io fonoche egli 
a quefla volta s'inuieràjfperando di giun- 
gere atempoal VafcelioGue hù fatcoco- 
ddrBelIalba sii è fatto così gagliardo i| < 
vento di Mare , che sii per il fiume fpira, 
che poco accampando 'di camino i legni 
arniatij ma ciò nu'ila rijieua, poiché feco« 
do J'auuifo di Fedro deug farli srattener^ 

C ea- . 
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entro la bocca fenza farli vfcire in Mare 
inche non vedo il fegnoda lui, delle velo 
■bbactuce > ondeafuflìcienza potrò cer. 
care quello piccolo auauzo di lèlua,e cor* 
rare a bora alla foce del fiume alle bar* 
chei Ma chi è collui^che di quà viene ? 

SCENA II, 

Lif andrò ^ e TlgrMe^ 

lif, A Mfco douc con tanta fretta ? 
Tig.£\. A portare vnauuifo al Rè Milcia- 

<!e il più fanello^ che habbia maihauuco 

la Tua Corona. 
I;/. Voi mi ponete vndubio crudele nell'a- 

rimo^qual nuoua puoi* elTer quella cosi 

infelice. 

Ttg» To veldirò Signore, perche ben vi co- 
nofco i Sappia V. M. che il Vafcellc douc 
fà codetta la Prencipeffa è ftaco cosi ve- 
locemente fpinto a terra da» venti, che 
tutto i'è rotto nelli fcogli di quella fpiag 
già, che pochi patii é di qui lontana , e la 
milera Prencipefla, che afferrata ad vna 
tauola lì sforzaua di contrallar con l'on- 
de,da vn fi bito vortice é (lata dauanti a» 
miei occhi inghiottita fenza che più di 

- lei iìa apparfa reliquia alcuna. 
. Iff. Oh Dij , & è pur vero quanto afcolto 
• da voi ì 

Tig, Piaceflè al Cielo , ò Signore . che foflè 
quella volta la mia Iirgua'b»'giard3,e che 

•gl'occhi mici hauciferg ingannata la me- 



SECO N D O. ^1 K ^ 
te; Ma V. M. mi dia licenza che io pod* 
profeguire il m;o camino. 
lif, Andate pur amico. 

SCENA III, 

Lifandro fola , 

OR che penfì Lifandro, e qua! duro tor- 
mento l'anima t'opprime? di pur che 
tua non pot^iia efTer Bel (alba ,ondepote- 
uaqiie(t*jmpoflìbih*tà renderci ìndifTeré- 
te a fentir per lei gioia, e dolore, perche 
dunque così altamente ti rifèntì a quefta 
morte che alla fine non ti ha tolta cos* al- 
cuna? Ah che l'amor mio quant'é più di- 
fperato, tanto più violente efercita il fu- 
rore . Foteua bensì non eflTer mia BcJ- 
Jalba, ma non po/Tono non e/Ter fuoi tutti 
gl'affetti miei j E poi non darefti tiì infe- 
lice Lifandio gl'intieri fpatij della tua 
vita per folamente prolongare vn foio 
momento della di lei? Sfortuna^to amor 
niio,non foloti fiì tolta lafperazadi poli 
fedeila^che parendo troppo ali 'auaro de- 
li ino ^ che tùnegòdefte la vifta eterna- 
jnctchà voluto jnuolar'a a gl'occhi tuoi, 
e mentre poteui fruir Ja gloria di fèruirla 
per qualche tempo viua, t'hà condannato 
per fcmpiea lofpirarla eftinta . Nò che 
non finirà ne menonell'iftefsatua morte 
ò perduta mia vita ; Viuerà fempre quel 
bell'incendio che m'accenderti nel pet- 
to ; Ma tu perfido faciilego > che ofafti 
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iniioucre Tri ftiano rapace sii le cofe diuiJ 
ne, non tkieder giamai che Lifandro rr- 
pofi finche non ti lena cotefta vita di fu- 
ria. Se Prencipe tu (ci afpettati pure, 
rna guerra eterna da tutte le forze del 
mio Regno; Frenati alquanto ò dolore, 
cedi il luogo nelmiofeno per pochi mo- 
menti alla vendetta. Non fi torni più alle 
barche già che inutili fono diuenute l'ar- 
mi di loro, cerchi/ì la felua tutta, che for- 
fè farà nalcondiglio di quefta fera , qua 
deue indrizzare l'infame Artemidoro il 
camino , fe ne traccino Porrne , e veftafi 
ogni mia vena di fangue purché ne refti- 
no efaufle quel le dì lui. 

S C E N A I V. 

Vedrò foto ^ 

AFfrettati Clearco di condurti ,oue De- 
metrio t'attende . Colà porrai fine 
al defiderio della vendetta & a quel del- 
la morte , l'vn , e l'altra fegucndo j Ma 
qiral ftrepito d'arme all'orecch ie mi luo- 
iia? Chedi/egual battagi ia è quella, vn 
fvjo Cauajiere da quattro adàlito } 



SECONDO. l 
SCENA V. 

^rteitìdoro comhmfrM con^mttyo Soldati^ 

Tedro , 

ftd, TT T io mt rimango otioib , fòppor- 
P> tanilo, che ìfianzi a ^ l'occhi miei 
Scommetta così brutto aflalTinamcnto; 
i^nimo Cauah'ere,prendett ardirc,non vi 
fpauenti il numero vancaggiofo Hi que- 
gli infemia che viene in voftro aiuto la mia 

£«i viene uhhattlntento di due contro i ^utifìro 

e Fedro gL'^tncal'^K^ ' 

s c E N A y r. 

"Jinmìi^ro [oh, 

DVnqne mi foccorre vn nemico? ah che 
egli ingannato da qiiefte armi \\k cre- 
duto di porgere aita ad ogni altro , onde 
. io non fono tenuto ad obligo alcuno di 
quell'atto, ch'egli hi vfatojmentre yn'af-. 
tro mi fupponeua ; Ma che più mi trat- 
tengo? Sono da' Soldati diMilciade in 
ogni luogo tracciato j Meglio è che io 
fugga rmfidie.incaminandomì ad atten- 
dere alla battaglia Fedro in Ericufa;» 
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SCENA VII. 

. Fedro fole, *. 

I Nfommaè vero , che h fciierchierfa è 
proprio (bl de* codardi» fuggiron quei 
vili j Ma dou*è quel Caualiete^che 42 me 
filfoccoiTo > 

S C E N A V 1 1 I. 

Soldato^ e Vedrò ^ 

SoU O Ignore faria per aiuientura di qua 
i3 paflato vno con armi tutte nere ? 

Ffif. Si è appunto in queRò luogo fùda me 
[òccor(o,e ljb:;rato da quattro Soldati, 
che Io coinbattcuano. 

Sol, O Dij > dunque da voi è flato foccorlb 
.Artemidoro? • 

7ed. Come ? Colui era Artemidoro? . 

^Jo/. Purtroppo era deflb , benché hauefle 

a prefò quell'armi fconofciute , fiV nóndi- 
'meno olferuatoda chrfubito lo fé fapere 
aS.M. 

Vcd. O non afpetcato acciJ j nce. * 
Sol, Signore addio , io ne vc« 1 io refluire la 
traccia. 

Ved, Et io Io fe^uirò in Ericulà doueegli 
farà forfè andato. 
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SCENA IX, 
Jleggia . 

m 

Str, A i vo(!ri Soldati è flato prefò i! 

Seruo d'Artemidoro , al quale 
hanno trouato quefta lettera, e mentre Io 
conduceuano prigione nel pafTar certi di- 
rupi colto il tempo fi lanciò in vno di e£l 
fi ne fi è potuto più ritrouare. 

Mtl, li timore » e la complicità del delitt* 
del Padrone l'haueranno cosi perfuafo « 
Kiuaceui* 

SCENA X. 

Mìlcìade a^re la lettera , 
Lettcraf. Vedrò à Demetrio ^ 

Mil. Chi fardquefto Demetrio. 

Let. Io non fono auern^ à ritrattar l.t mìa fa-m 
r*>la^ onde farò femprc pronto à quanto prò» 
^ejjf y c^' efigmrò quanto m* impone La tua 
lettera- faremo dtmoue tr^ le folitudìni di 
hricnj a per finire feni^ tefiimoni ilcontxrm 
tato trà di noi^c tanto più, 'volontieri quan» 
to che adcffo mi è pale fesche fci Demetrio I{è 
di Sicilia , cl)e fatto nome d*Artemidoro ti 
fei fi ora celato, 

Mil, Artemidoro ^unque è il Rè di Sicilia? 
èc vn Prencipè cosi grande hà potute 
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commettere vnafccleragine tanto enor- 
me j ira quali proincflè faratino quflle 
che g£i hà fatto Fedro , e quali trattati 
pafTano tradì Ioio»ch^ a cóciudei li cer^ 
cano le folittidini per non efTere ofTenia- 
tij tiutatìnii ò Dì), notìsò qiial penfiero 
natomi in vn punto nel cuore all'animo 
mi ragiona j eh parti dalla m:a mente ru 
fleffione i m pazzie a j che? Fedro infede- 
le? Fedro a me traditore? nò, chceOèr 
non puote , troppo é chiara la fiu virtù, 
troppo a mio faiiore operò j che Fedro 
trattaflt della mia mia Corona j che ne 
patmflecon i' Rèdi Sicilia l-ben ingrato 
iàreij fé perfuadere melpotefli i ma che 
colà haiierà egli prom^lTo a Demetrio? 
e perche a finire il concertato fra di loro 
fuggono la prefentia d Ile genti ? eh che 
io vaneggio; come faria pafsata si acerba 
«uuerrionetràqiiefti due fc fofsero fbti 
veramente di animo vniti ? ma chi m'ac- 
certa che i pafsati loro odij non /ìano fta«" 
te fintioni per rendermi più incauto alle 
machine loro? e pur forza che cosi Zìa, 
poiché a qual' altro fine voler trattare sé* 
za teftimoni] in/ìeme fé non perche dal- 
la prefente familia^ icà non (ìano tratti 
argomenti ilella trafcorfa fimulatione; 
Ah che fe ciò fufse non haurebbe tanto 
indugiato Demetrio a fcopi ire a Fedr > il 
Vero efser Tuo. Dall'iftefse parole defila 
lettera fi conofce non ejser moIto,che Fe- 
dro hi faputo fotto il no ne d'ArKcincdo- 

cg aCcQndcriì i) Rè di Sicilia, 
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Tornii À leggere pane d lla lette?* . 
let. Saremo dunque trA le fol.'tudini WErlct*^ 
fa. per finir fenyt te filmonij , il concertati 
fra. di n9Ì , e tanto f'm 'volentieri , quanf 
che adejfo tni è palefe , che fei Demetrio Jyc 
diSicìiiay che fttto notne d^Artemid§r9ti 
fei f finora ce lato, 

MìK Adeffò mi è falefe . Diinqtie prima non 
era, ma in che modogi'haueri firto pa- 
lefe, forfè Demetrio gl'haiicrà facto in- 
tendere con la fila lettera , ma a qua! fi- 
nale che voglion dire quefte parole? Vtr 

finir feni^ tefiimoni il concertato trd di noi', 

Dunque il concertato dì cominciato pri- 
ma d'adelso, dunque gl*odij pafsati furo* 
jDofinti > $'ha«eiiano fra di loro occulte 
intelligenze j mafe pur cran concordi, 
perche in queflo ratto di mia %lia pu- 
gnar con Dcmenio, e cofegnarmelo pri- 
gione, fcoprendo il di lui tradimento? 
O Di;, in quali laberinti m'auuolgecc ? E 
qifai corbiai ioipetci mi feminace nel 
cuore? Se innocente è Fedro, è mimi- 
co Demetrio, perche fece occulti tratta- 
ti maneggia ? perche nelle folitudini Jo 
ricerca? perche glifi promeflè? percht 
»ode d'hauer faputo cnc egli fìa Rè -, ma 
e per i I f ontrario ei m'è infedele, & ami- 
co a Denietrio_j perche Tempre l'hà com- 
batcìico ^perche impeditali la rapina.di, 
Bellalba? perche confcgnarlo alle mie 
CatceriianMilciade^Milciade iliegliati 
ornai, e iciuiengati che doiie fi tratta di 
Acgno n«n è inutile il fofpetto,ne. foue r- -U 
• Q < chi» chiaKi 
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chia la tema , E vero che ièmpre Tono 
ftaticoiitrarij Demetrio , e Fedro » ma 
con tutto che il loro odio fulfe per quel 
che moftrauano eftremo fempre Fedro, 
hà rifpai miata la vita a qiiell' altro, nè 
mai hà voluto fin all'intiero fine profe- 
guire la VJttoria> e ben farebbe pazzia il 
crederlo effètto di pu' a generofìtàjFedro 
è a parte di tutti i miei legreti » egli hi 
-il fouran comando di tutte le miIitie, or 
chi m^lf^cura che già non habbia patuù 
to con J>emetrio di non prefeguir ad im- 
pedir la rapina di mia figlia, perche egli 
Taiuti ali'ac<]|uifl()deila mia CoronaP mol. 
co bene poflbno efiTcrfi ritrouati là fotto il 
mare infieme , doppo che Demetrio dal- 
la prigion /I fuggi > Ohimè, e potrò ac- 
commodar h mente a credulità così ria» 
che mi toglie alla foauità deli^anur ce 
lui,che tanto fece per me? Ah Milciade 
ferra gl'occhi a quefta fircna dclParifct- 
to, che pur ti vorrebbe perfiader Fedro 
innocente, e confiderà, che le tu prefifti 
nella tua fonnolenza ai^darfidi lui « puoi 
auuenturarti alla perdita delia Corona^ 
mentre c^ìi habbia veramente pcnfìerc 
^i tradirti > ma per l'oppofito nulla arri, 
fchi a crederne il contrario, poi che fco. 
prendolo innocente gli potrai icmpre 
rendere quel l*amore,che per poco ,e co- 
<litionatamente li togli, e facile farà ò la 
difcolpa. o fa conferma del fuo dJitto, 
perche moftt andomi egli la lettera fcrit- 

t| Demctr^9 bfcuementc mi trarrà 
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"^a^tanta coftlffone]; Qiiietateui dunque ò 
fedizioil tumulti dell'agitato intelletto* 

s c E N A xr, 

Str, Q Tre, ecco Tigrane , che G inftaflz* 

i3 d^eHer ammefloda V. M, 
MìL E ben Tigrane qual none Ila dimiafì* 

glia m'arrechi ? 
r/^. Tali Signore, che volentieri darei fa 

propria vita per non hauerle a parteci- 

pare» 

WU E forfi partito il Vafce Ilo, onde fTi Ila» 
ta vana ogni dirigenza di ricuperarla ^ 

T/f . Voleffero gli Dij che ciò foll^, poiché 
ci remerebbe pure ancora fperanza di 
poterla vna volta riacquiftare» 

Che lari dunque , non tener piOi {òfpe^ 
fa in queda incertezza la mia afpettatio* 
ne j parche l'animo mio li lafcia trafpor- 
tare da mille orride imaginationi^Dìch^ 
fu di mia figlia > 

Tìg. Si re, partimmo alla guilà » che a voi è 
nota > appena gionti alla metà dorila 
felua.che forge poco lungi da queftì Cit- 
tà y cominciammo a fencire alto rtrepito 
di Mare y quindi auanzando il palio giun« 
gemmo finalmente al lido j mach Dij, 
qiial funello oggetto c'inorridii Vederne 
mo il Mare tucto in fiera tcmpcfta ,& il 
Vafcello doue era la Prencipella caccia- 
li dalla fumUel vento, doppohauer beai 
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' due voice fchiiiata con forza di Timone, 
c di vela la fpiaggÌ3> finalmente in quel- 
ita crudelmente l'pezzarlì , corremmo fu- 
bito a cercare cò gl'occhi trà i naiifra- 
gantijla Principell'a, per darli quell'aiii- 
to>che ci fulfe (tato pofùb.leje la vedem- 
mo, che afferrataiT ad vna tauola contra- 
ftaua con l'onde , Se in qiiclpuntd lielVo 
che voleuamo Fedro , Se io gettarci nell' 
acque per foccorrerla > a garra fiì da vn 
fubito vortice improuifamente iiighSot- 
tita, ne più di fopra apparue ; Eccoui , » 

^Sire l'infelice hiftoria della noftra mal 
foitunataimpiefa. 

^ftr. O giorno veramente per tante fcele- 
faggini infame, e deplorabile Milciadc 
tra tutiii padri. 

MìLQìth fe l'inocen7-adel!a mia vita à co- 
ftancc fciagure riferbarfi djueaìdoue c 

- la voftra giuftitia?ben (cmpre mi fozio 

- acquietato alle voftredifpofitionicrede- 
dole guueinateda vna prudenza infalli- 

i bile»aiafiami pur lecito efclunare, che 
• pjouono ciecamente fopra di noi le forti 

• gettate dalla delira del cafo inuolace al- 
le carceri , e fottraete alla domita pena 

• vn intame Demonio , inuolarfene di 

• quanto più (acro ha I' hofpiralitàj Et vti 
Milciade ch>-- fempre confo* mò le lUlIb 
aìdcttami della vi-^tù, e condannatoda 
voi ai più f neri dolorijche rappia ince- 
trarc la voftra rigida potéza. Credei, che 
iWc baftacoa fatar la fierezza delle mie 
ftelle. la rapina dellafiglia, raavergip 
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adeffcche quella grane fcoOa fu có br ie- 
ne preludio delle difaiifiiture mao^iori 
che vicine m' incalzauaiio; Or che farai 
fato implacabiie > Quali fiirie ci riman- 
gono ancora da verlàre lòpra qnerta *n- 
f jlice canitie? ah bin t' intendo doppo fa 
morte della figlia, ci reità Ja perdita 
della Co'O ia i Felice Beilalba, eh. lorfc 
eoa la pura candidezza de cuoicoflumi 
trouafte facile i Numi perche non ci Ja- 
fcioriK) viuerea queltimali^Ma folle? Io 
vadoconfumandol' affetto in parole inu- 
tili, e doppo vna perdita così grande (la- 
ri ancora re fu dal dolore infcufato ad af« 
•pettarecomc vittima il Coltello alla go- 
Ja daqueftì perfidi, che forfè ftannoceli 
deliberando del regno mio?Stracigofate 
the frettoJoiàfnentc s'armino due de miei 
maggiori legni, (he /ìtrouino nel fiume 
e con ia miiicia migIiore,perche intendo 
ditiasferiimi in perfpna nell'IfoJad'Efi. 
ci)fa> efeguice con ogni poiIìbiIproncc&» 
^ quanto v' impongo, 
Str, Vado l*:;nza indugio Signo>e» 
Mil. Cosi ir)rprcndendoIi inafpecWCP in'aiSi 
esiterò de miei Ibrpettv . 
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SCENA XII. 

Ifoladeferta con Sepolcro 

• 

fiél Udo del M^re^ 

ÀNco il più perfido dcgl» elementi mi 
rinfaccia lamia perfidia gettandomi 
Alianti a occhi la tradita Bellalba , la 
«omerfa mìa fiamma^ Anima bella le piìì 
d» intorno alle lafciate fpoglie t' aggiri^ 
c (è è vero che deli* alme fortunale non 
Sii vitimo attributo la pietade* oOerua^e 
compatirci il mio dolore »che mentre cq 
la iiia durezza chiude alle lacrime il var- 
co Io vi fpalancando à que A' alma > che 
era poco giura lèguire le tue beli* orme; 
< Perdona agl'attentati deli'appaifionato 
Amor mio , e confiderà la tua morte non 
Tome effetto de Ila temeraria mia rapina, 
ina come graue difpoficione de Cieli^che 
volfèro con amara giuftitia torre à me 
la felicità non meritata dì poflèderci, c 
torre à te i' arfìittione n^n douutn di ve- 
derti preda di chi maggiormente ubbor» 
jriui. Appagati di quetta vita che in fò- 
disfatione di tanta ofFela io ti offro in vo- 
toj Non remeranno foie le tue Cenerine 
femi fHcgnafte viuendo, come Compa- 
gno, non mi rifiuterai nella tomba per 
fohtario cuftode delle tue belle reliquie; 

C0QC€dimì foJ^jChe |§nt$ ancor viua^ 



SECONDO. 6^ 

che pofiTa almen fodisfare il mio tormen- 
to con la morte di colui, che inrerrom- 
pendo il corfo della mia fortuna ti cagio- 
nò il naufragio cóftringendoti ad afpet- 
tare gl'indugi mieij Ma doue ripolàrà fra 
tanto quefto bel corpo ? ah che la terra 
non è degna di coprirlo, benché auuezza 
ad occultare i tefori » Qiieft* antico Se- 
polcro, che qui rimiro conferiiarà fi gl<x- 
riolò depofito per reftitiiirlo poi ai fune- 
rali douutf, 
»4pre il fef olerò, Eccone rimoflo il Coper- 
chio,raIl<;grateui offa h^»norate,che j^o- 
derete per qualche tempo d'hauer olpi- 
te cosi degnai acciefcei afll la voftra pa- 
ce con la profperità preséte; Vrende beU 

ialbayela nette nel Jtfulcro.Qniti depr'n- 

go pelò adorato, ne ti dicoper fèmpre 
addio,poiche allora te lo dirà quell'alma 
quadopaga della bramata vendetta ver- 
tà à prendi re da te gì* vltìmi congedi 3 
J^i ferra ti fef olerò. Oh impatiézache m'vc- 
cidi con la dilatione della morte,e tanta, 
flai à comparire ò mio odiato nemico ^ 

SCENA XIII. 

lifxndro pilo» 

O Ve (ara quefl* indegno? hò fcorfàquafì 
tutta Ericula,ne potei ritrouarIo,fl 
pure m'ha giurato vnpelcatore, '■ne qui 
1' ha veduto; OhDij vendicata ri dell» 
huiiianc fceleraggini iatemi ritroisar-i 

^ ^ 4iof 
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(]iiefi'inimicojMa che miro?ronoerauHiii 
« mici preghi, Ecce Aiccmidoro, 

se E N A XIV, 

^rf. /^Vefta è pure Ericufa, non trono ih 

clfa Demetrio. 
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iif^ Gttaitiati da me craditore. 

^onvotto man» é(tle S^adt^ 

$ C B N A xv; 

ffr/. 1^ Ermati Fedro, non t' ingerire in 
X[* altra battaglia, che jn quella alia 
qO'Ie ci chiamai. 

f erf. Ne te,ne altri io ricufo; Lifàndro non 

' fo qual cagione contro di mz v*2ccenda, 
ibbencjChe Fedro,vifiì fèmpre amico. 

^//ICome? Voi lète Fedro? Cotcfte armi mi 
sfecero ere de ri) j Artcmidoro,eperò v*af- 
falij, perdona te Amico almiomuolon- 
cario errore. 

i,4yf. Aitemidoro fonio^ e (eie minarmi 
fono in altrui porereja maluagita della 
forte n' ha coIp3,ma quefto ad altro ri- 
mangafì, iitiratetii Lifandro^etù Fedro 
impugna la fpada. 

ffd. Contentili il voftro valore ò amico re- 
ftarfene otiofo, mentre io in quella Coa« 
teli i cui Igap i^pslja^p impiego. 
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2?/. Mi perd^na/ece Fed o , fé qiief^a volta 
negh^ròd* obb?(l/nii, incendo di coni. 
. bat:cr io con qiuft' empio. 
jin. Alcuno io non reculb, b:nche Fedro 

attende fte. • 
Ved, lofiiichiamritoda coftni alla pugna, 
&eg!ì mitadaco dalle ft^He per nemi- 
co fkale^jOnde è ben giufto» che per mio 
mezzo cada à placar l'ombre di Bellalba. 
I/j-.Anzi elia riceiié mentre ville co/ì rile- 
uanti feriiicij dal vollro valore, che doiie- 
teben concedermi, che io prefti quefto'". 
. minimo alla mia b -Ha defonca. 
Mt, Tevmmate le contefe, e feciafchedir- 
no di voi vuole la battaglila, innpiignatc 
ambi !a fpada che io non vi temo vniti ^ 
Fed. Baderà l» on^bra d' vn folo à mortificar 
quello orgoglioj Lifandronon mi conce- 
dete vi prego quel che mi fi dcue per ef- 
fenii nel l'odio contro coftai anteriore, ^ 
lif. Più torto lafciatemi voi c^uel che mi 
tocca per preminenza d' affètto già eh* 
è maggiore, e più nobile l'amore, che io 
portai à Bellalba dello fdegno con il. 
quale voi abbo' rite quello pei lido, 
>Art. Troncate le parole fuperflui, e chi di 

voidefia piùla battaglia,s'auanzi. 
^edSi deae alla mia Tpada quefta vendetta 
^^fMit. più fi conuiene alla mia. ^ 
Ff<i.Me la richiede la gratitudine. 
Ijf.Me la domanda l'amore, 
Fcrf.Io fili 'beneficato, 
•''/"♦lóamai, 

Art, Difpettofocontrafloj Ofivolgaame. 

vn 



• il 
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vn di voi ,ò che mentre contenclecc v* 
vccid:). 

Feti Cedetemi il campo liTandro» 
i^/j.Ri ti rateili Fedro, 
Fei.Queftapugnn. 
^is.Qii Jla battaglia, 
pei. Lis. E mia. 

¥ed. Da me afpetta quefta fodisfattioiiQ 

Milciade. 
IZ-j-.Da me l'attende Be/hiba, 
Itcd.A III! io la promeflj» 
t/V. A lei 10 l'hogiurata» 
Ted, Auuezza è à vincer coftui la mia deftra^ 
Ih. Continuerà le d» iei vittorie la mia. 
Ffc/. Indietro Amico, 
tis. Amico indietro, 
Ited.iis^ Indietro. 

'^n. Quefla voftra ofiinatlone troppo' m* 
annoia, ponete le forti nell'elmo, e chi 
prima fuor n 'cfce pronto combatta. 

F^df.Seguafi del nemico il con/ìglio^già che 
iceder non mi volete ò Lifàndroj Io porto 
meco da ferine re. 

I//. Notate dunque in due b<eccie i noflri 
nomi, & egli di Tua mano J* auuerfario s* 

F<^<f. Ficco J* inchioftrorapenna,e il foglio , 

^ìf. Ecco due Carte eguali. 

'F<c/.Ecco il voftro nome Lifandro^ecco no - 

tato il mio, 
X//^Son già piegati, e »id nell'c? fm'^ li fcuo- 

to.prertdi da te fteflo Artemidoro qucll* 

nernxp,che t'cfT.cil fato. 

Urt^ Eccolo eftratto, eccolo /piegato, fe i 

«Li- 
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ò Li%ndro. 

X;T. Kend ) eterne 2f arie alla friuft;tia del 

Ved. Maledico la verità della fortuna, ma 
già che cosi ha voluto il noftro deftinQ 
alla pugna ò Lifandro, e perche 1' vgua- 
lità del nemico vi dia pid ardore , fap- 
piate,che Artemidoro è Demetrio Rè di 
Sicilia, 

Iff, Benedico la forte di tanta venturaj ali* 
armi dunque ò Demetrio. . 

l.iCandro^ e Demetrio vengono alle tnanì^ t fi 

(binde il foro^ 

S C E N A XV L 

/ 

-Altra veduta dell* Ifola fcnza £pokrg,' 

Tref^olo-folo, 

SE non mi gettano giiJ per quefla balza à 
fcauezzà collo affolucamente à ^ueil'' 
ora potrei far da bacchettone con i! collo 
torto; Ma che dirò io al padi one della K*t* 
terache fcriflTeà Fedro già che quei Si- 
gnori mezzi Ibldati.e tutti sbirri m'(han- 
no teuara Ja rifpofta li djrò quel, che ùiu 
ti) à bocca, cioè che Fedro lavebbe venu- 
to qua ad ammazzarlo fpeditamentc, à 
che queib volta non lo vuole ammazzar 
da burla.come l*aIcre>N3a che hiimor b.'- 
ftialc del mio padrone voler farfi dar fui* 
» capo in luogo difabitaco,come quello sr- 
zadar gufto al popolo> che potrebbe dar 

a ve- 
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^v'eclerc ; Ma del ficiiro il mio padrone 
I ì* ha fatto à furberia per poterd faluat 
ilalla giuftitia fubito,che farà ammazzato 
Oh che fantasma è quefta che viene in-i 
^iià> Sta à veder che le ftrcghc hanno 
«lutato paefe, e non vanno pia alia noee 
. #1 Beneuento. 

S C H N A xvii; 

« • 

iffm. Che figurino > 
tTre^yJ OcheCeftia! 

E egli mammalucco, bàbulhò» òbc^f 

tuccione } 
E ella befana, fentafnna, o maliarda ? 
IS/w. Ben venuto quel giouane. 

Ben trouata ragazza. " 
Slm. Di doue venite voi ? doue «ndate voi j 

e chi fiele voi ? 
Tre, Vengo donde m? parti] , vè doué mi 

pare,e fono vn'huomo, 
Stf», Haucte fatto bene a dirmelo » perciie 

non l'haurei penfato. 
Tre, Ma voi che fuggcttino fietè , mafchio, 

femina,neutrOj ermafrodito > o pure face 

vna fpecie da voi. 
Sim. La mia fpecie è bella, eb lona. 
Tre, Si ma vorrebbe eflèr peftt come le 

fpecie deili Sp eciali, 
S"/»». A queft'ora la voftra deu' efler (lati 

non folo pefta,ma mefcolata ancora, gii 

che ci fi ««nofce W2 gran diuer fità (To- 
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dorij Voi fapece di vigliacco , voi haaetc 

filo di manigoldo puzzate di briccone, e 

gettate lontano vn miglio rna Ibauiffima 

fragranza di pezzo d'alino. 
Tre. Quefto voftro nafo in diftingiier gli o-i 

dori è molto erudito > ma ditemi digra- 

tia.in qiieft'ifola Je beltie parlano ? 
5';»». Che vi maiauigliace forfè ^ che qui vi 

fi fia rotto Io (cih'nguagnolo ? 
Tre, Non mi marauiglio di coteftoj mi ftiw 

pifco bene , che ìq quedo paefe gli fpau- 

r acchi habbino i piedi. 
SJn7. E nnch'io vedendoui mi fono chiaritst 

che i furfanti non hanno quattro piedi 

come prima crcdeuo. 
Tre. Digratia lafciamo gli fcherzi , e dite* 

mi in queft'ifola ci farebbe — ' 
Sim. Che la forca? 

Tre, Che v*attacchi 5 Ci farebbe capitato 
vn Caualicre con armi nere , 

5*/?». Non l'hè vifto, che a diruela fono Ha- 
ta tutto il giorno a pefcare» 

Tre, A peicare ? 

Sim, Mefler si . . 

Tre Per quel che fi puole argomentare daf 
vifooggi hauete pt efo molti calamai , 

Sim,© voi li pigliareftimegliocogl'occhf^ 
fi come colle rene far efte beile tirate di 
quel benedetto pefte,che li moderni chi.'fc 
manobaftone. 

Tre, Veramente non fi può negare , che voi 
non fiate pefcatrice > perche nel vollr^ 
mollaccio fi vedono mille pefci, 

^ìm^ ^ 9 y9i fi vedjQQ nel ceruello. 



Tri Eccomi in cotefti occhi che balenano 
veramente le balene > m cotefti capelli 
S.che fd.ucciolano 'an.uìlle,n.^ 

Inerì ftretta,e co onta il Ilicio,òc i bol- 
dr ti • i'c^^cchie paiono due razze le ci- . 
anaali"ufte,le guancie gufci diottriche, 
if'^ent^ocon quei peU-zi vn to^^^^^^^ 
oiifcic-roflì. i d^nti fembrano arlelle la 
Seal code par di morena, lam-ibu 
di fquadri, ladifpoftezza della vi. 
^ è di ranLcchione :, tutta la figura c d 

te n'e i Ivifo è più ^ i ca^ne ^^^^^^^^^^ 
prima villa ogn' vno vi ft'"^^ f ^" 
ne nella fronte, e tra i capelli vii vedo. 
;V«rnioli nella «^ola vi fi conolce vna 

no 1 cornioli j3 ^.^ snelle 

triglia ma di legno.ne a f'h>e> a. e ne Itó 
br?ccia la remora, nelle J' 
e nel nafo il ganibero.cha va '"d'"^»- 
Tre. Voi ficee vna donna di -a,ba , non ha- 
iir^ i mai creduto , che m luogo deUrto 
e' ùeTo VI foffe perfone ifpoco fimo- 
nkelorsùfatemipWdidamulvo.. 

Sim. 11 mio nome è Simona & il ydffro 
Tre. Il mio^ Trefpolo per reruim.j D gra- 
tia Madonna Simona "J'* cara gindatcmi 
vn pò per quell'IfoU fin quei luoghi do- 
ue più potete penfarechc fia capitato il 

mio Patrone. . 
Si^. Fratello , deuo eflère alla miaCapan. 
na ad affettare il pefce , perche mio ma- 
rito lo porta poi a vendere alisi CittJ, «- 
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teui c5to,che quefto pae/c è piano, fi che 
in breuc lo vieterete tutto , e pctete an- 
dar lìcuro , perche non ci è altra bellici 
che voi . Addio, (e volete venir ad aiu- 
tarmi alla capanna non vi mancherà da 
da rinfrefcarui. 

Tre, Darò vn poco di fcorfa » e poi farò da 
VOI i la voftra Capanna deue elJèr quella 
che fi vedj l.ì, non è vero ? 

Sim. Si ofleruatela bene^che poi non la fca- 
biatejif che VI potrebbe auuenir facil- 
mente, perche in tutta queft'liòla non ci 
è altra capanna che quella, 

:<>^ Addio, 

SCENA xviir, 

Ifola deferta con Sepolcro . 

Vedro^ BelUlhaml Sepolcro , ^rttmdor*^ 

e Lifandro fnenutì^ 

M.Q Anguinofà Vittoria, ma ben felice 
v3 Lifandro che in vendetta di Bcllal- 
ba fpcndefte la vita per cóprar con que- 
lla la morte a chi fu folo cai^ione delia 
mone di IciiT'inuidio am o sigloriofò 
/ine; Ofaquantoè dolce il lafciar divi- 
nere neitrionfij Morifte finalméte ò De- 
mctrio,ne lafciò felicitarti fino a.l'eftre- 
mo il tuo fauoreuol deftino/acendoti ca- 
dere lòtto la fpada d' vn Rè , quali inde- 
gno di quella d* vn Carnefice; Ma doue 
potr» io collocarti, q deh mio caro Lisa- 
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dro cadaiieie auuentiirolb? Qn\ non ap- 
parifce alcuno dal quale io polla riceuere 
inftrumenti, & aiuto per farci in queft& 
arene la Tomba. Ma ecco là vn (cpolcro 
anticojche bé potrà cuftodir quefte mera, 
bra; Si rimuoua il marmo che la chiudej 
Oh come à propofito tra tante lacere mi- 
ne f«ftafli intefa vrna gradita auuofge- 
rai in te vn guerriero li srande, vn Ke ii 
forte, vn Amico fi fido. Aj^n- il pepolcro^c 
'ìfede BelLalba.Mi che mirate occhi miei? 
fogna l' anima forfè mentre vegliano i 
fenfi , ò pur I» affètto finge i fimulacri al 
defio? Ah sì fi gode tra fiioi dolori la men- 
te appaflìonata dì lufingarfi alla gioia va- 
neggiando in cosi dolce illufione. Ado- 
raci fantafmi, che della mia Bellalba m* 
efprimete l'imagnieioh quanto volentie- 
ri ftenderei quelte braccia,chinerei que- 
fta becca per ftringerui, per baciarui, fe 
non teme (lì di guaitare cotcfte belle có- 
pngnicjche vi formano le laruej Ma doue 
mi tralporra i'amorolà follia?Non è que- 
fta la mia Bellalba? Ah che pur troppo è 
d' cfTai quefte humide vefti,quefte Iiuide 
pallidezze ben m» moftrano,che è quefto 
j1 mio bel Sole.che dianzi eternamente G. 
Icmmei fe neil' onde; Ma come liete qui 
amate fpoglie?forfe petite l*aque vi get— 
torno ai lido,per no accrefcer il lor dcjit^ 
to ritenendo voi, che fofte della terra l» 
hQnore?E qua I mano pietofa vi confegn« 
àquelto marmo refiquie leggiadre? 

bili intsndo^il voftf9 cgrcefc linguaggio^ 
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Fu la voftra be il' alma;, che per rendermi 
fortunato,^ qua vi ripofe perche almeno 
io commciain à gtiflar la feliciti nelld 
morte morendo appreflb di voi jbi fiì que- 
ftal' intentione di quell' anima grande» 
che forfè qui dentro s* aggira per atten- 
der la mia.FeliceClearcojB qual piiì de- * 
lìderabil fine poteuaprefcriuertiil Òie- 
lo>che li morire à canto alla fbfpirata tua 
bella dcfonta? Quella fpada dunque, die 
ociofa fé n'è fiata in ripofo» doue pili dom * 
uea operare^quefla tronchi l legami, che 
mi tengono auuinfo, perche io non corra 
per le Juminofc veftige^della miaBellalba 
Ma chi riuelerà che ella ^ui giacdacciò 
che li fiano preftati gl'vltiml honori?Or- 
siì quello fàngue iparfo in vendetta di lei 
lo ridica.&ammonifcasiì quello marmo 
coIoro|(chec|uavcrràno à fbrte)chiuder(i 
in eflb*BeJlalDa»perche rifaputofi dal Pa- 
dre venga à far ledouute eièquieallafi- 
;glia. Scrinali duqiie co il fangue di quelli 
cflinti quelle breui note. Qui giace Bel- 
ilalba e benfì deue notare à caratteri di 
fangue perdita li lugubre; Or che altro 
non mi rellaj Adio ò vitaj jLifandro amico 
iidio,ma perche ridico adio^fe fra pochi 
momenti ti riacquillerò per fempre. Di- 
ciamo adio alla tua falma, cheopprelHi 
dalia glona qui fi rimane>DiamogL'vIti- 
mi baci alle colè più care^adiodel miolìr- 
fandro membra adorate adio^ma qual de- 
bol relpiro mi percuote le labbra^ ahjche 

pur ancora viuc lifandroj e foriineU§ 
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perdita del fahgue folamcnte languifcc 

^orre al Mare,fer riempir Pelmo d*acquale 

doppo venuto fìegue.Q^ed^ acqiia>che ore— 
•fa dal mare nel volto io t'afpergo amico, 

* ha tjualità vitali, perche 1* noi prcfa dal 
"contatto di Bellalba, 

L//:Ah BeHalfra.Bellafba. 
Y ed. Amicò prendete vigore,e (cacci da voi 
languidezze la gloria della vittoria 
^Toftra. 

£/V*.Fedroamico,e come torno alfa vita? che 
iiVdi Demetrio? 

Feci Eccolo qua, che verso per voftra mana 
1» indegno fpirito.e perche più ammìrta- 
te la gìuftitiadelli Dei, egli venne à mo- 
. tire alianti quefta tomba nella quale (ci» 
'ìnòn so come;era. & è fepolta Bellalba, 

lif. Ah, e che mi dite Fedro? dunque iui era 
fachiufa Bel 'alba, eprefente atte ndea 

* dell* oflfefe liie la vendetta>aiutatemj,ac- 

* ciò che io appaghi inanzi al mio morire 
anco vna volta quelli lumi diprodigiofe 
bellezze. ' 

Vcd. lovifoftengo; Appoggiate pure à me 
il pefo delle membra infame; EccoòLi- 
fandio Bellalba; Ecco inquell* vrna rac- 
chiufo quel gran incendio, di cui trà poco 
appena fi fcorge ranno le ceneri Lìfandra 

Jn vedtt "Bellalba -fiienntem.Ma che rimi- 
ro? Vi laf ciano di nouo gli fpiriti in ab- 

'bandono Amico? ah che quella villa non è 
pr'oportionata alle forze piccole j che vi 
fono reftate, e poi quaP alma non fi sfor- 

jarcbbe di la vita, vedendo in quel 
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volto così bjlla la morte, veggio da lon- ' 
tano vna capanna fòr(è farà da pelcatoii; 
colà tondiirrò Lifàndro,percheliagnatoli 
il fangiie e legatoli le ferite riprenda c6 
il ripolo il vigorej Chiuderò fra tanto 
quello lepolcro acciò nella mia alfenza 
qualche fiera no laceraflè qucfte membra 
alle quali portarono ritierenza i moftri 
del mare chiude il fepolcro. Tornerò ben 
^ollo Bella Iba à facrifìcartì quelli mifert 
auanzi di vita>che foloprolongo per aflì- 
ftere à quella d*jVn amico, che ancor egli 
ripofc la fua felicità in amzaì IPrende LU 

Jandro e Io £orta 

SCENA XIX;. 

Treffolo folo^ s 

CErca, e ricerca if Padrone, non fitro- 
ua,ho paura che hauendo pcnlato me- 
glio al fatto fuo, non c* habbia poi fatto 
altro di venir qua ad alpettar Fedro,ò pur 
che habbiatrouaco vn altro^che fenza ta- 
to viaggio li hauerà fatto il feruitio di 
rompergli lateftaj Io fpirito (èmpie di 
dar di nuouo neli'vgne à quei foldati^can* 
cherò, le mi ci chiappaHano,e mi condu- 
ceuanodaMilciade; Tant'è il Diauol*ce 
rha fatta, Te il valcelbjche era venuto di 
Sicilia non li rompeua atfàtto le cortole 
jjotrei pur mettermi in faluo.ma adeflb 
fonerà PvfciOjC il muro, e bifogna ftar- 
cij oh ben trouaco Padronesche Itate cofti 
- ~ ' ~ Pi sbraz- 
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sbrtóto a pigliar ilfrefco ehKapucci ! 
non rifpondete, fe adormentato, doureb- 
beruffar forte j veramente è vnbel for- 
nacchione full' erbafrefca; Ohbifogna 
che ancor la fpada haiieffe cald» , già che 
è. vfcita dal fodero-, oh corpo di me l» è 
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• Nas^i puzzuoloje morto lui, ò à dirli bue» 
no almeno, almeno non è viuoiOrsù l» ho 
intefa meffer Fedro gl'ha fatto il feruitio 

' O gl'è il maledetto Diau« «lojMa padrone 
fe voi fiete morto, che diranno i voftri Si- 
ciliani ! Bifoanapu! che mettino il bru- 
no ad ogni cofa. O penfate come fi fta- 
ràà mangiarci macceronii e gli landa- 
rini negrii ma è meglio, che io vada alla 
capanna di Simona a veder fe ci fulTc vna 
vaga per fotterrarIo,e fe foffè tornato fuo 
manto, che mi venilfead aiutar e,Padro- 
ne orerà torno,non vi lafciate morfìcare 
dalle beftiazze; Eccoiiìqui lafpada.fevì 
yengoBO a dar dì nafo» e voi fciorinace, 

SCENA XX, 

Tfdro , Mlalbtt nel S»^olcro, 

ftd. TMpatìente ritorno a riuerìr quello 
X Salfo, che in fe racchiude ogni mio 
bene , già Lifandro ripofa, fiami fecito 
riuederui in quello mentre fpoglie ado« 

lAcej pecche hiMcr predasi gl'vmcijdou* 
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litialviuer dell» amico , io poflà renHer 
me fteffo alla perduta amata . Oh Dij, 
che veggio? par che re/piri Bellaibaj ah 
non fcherflitc con ingano cosi foaue, fidi- 
le a me (èmpre auuerfe le mie gii morte 
fperanze 5 Pietofo Cielo fe non fono ap- 
paréze delle imaeinacioni fconuoìta que« 

^ fti moti, che nella mia Principefla Om- 
brano inditij di vita ; Fiimsri piiJdivn* 
altare a miei incenfi cadcrà pili dVne ca- 
tombe vitima della tua clemenza; Fatemi 
reo di quelli voti>ò Numi, e rifplenda tri 
i benefieii voftri qiiefto di rendermi in 
vna fola due vite; ah che forge Bellall^a. 

£ pure doppo vna longa notte iogiuq* 
co a vedere il voftro giórno ò decantate 
ipiaggte de gl'£Ii/ij; Doppo hauer Jafcia« 
to il corpo tri le tempe(te del Mondot 
giunge pur queft* alma nel porto dellV- 
Cerna pace s O come fono (ìmili le cofe di 

. qua con l'humanc ? Conforme a quello è 
quel Cielo j & a quel che tri mortali ri<- 
miìizmo non è dìnìmil quello Sole 5 Mà 
che mine fon quelle , forfè ancor qui do* 

. Ile regna l'eternità fi fentono l'ingiurie 
del tempo > Miièra, e doue mi trouo ? 
non è quello vn Sepolcro; ah ben intendo 
il miflero j Vnico varco dell' vna , e l'aU 
tra vita è la tomba> ma doue è Lete, do- 
ue il nocchiero di lui ? forfè è quello che 



mocenti e quello ancora di goder l*i- 
tnagioe di quelli % che più ihcernamentq 
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s'amarono ? ah che non è vero . che fi dc- 
ponghino co le membra gl'affettiilo più 
violentemente ti amo, ò del mia Clearco 
fìmulacro gradito ; ah tù piangi, e ti fco- 
^fìi ?fentono forfè i fantafmi l'humano 
-«cordòglio, e vuoi celare a me cotefte la-, 
- gf ime° come indegne d'efler vedute da 
vnofpirfto già dÌLienuco beato ? Ma per- 
che fu^i xrriidcle ? tendimi cotcfto af- 
petto, che renderebbe minore con il tor- 
•mifi la mia felicita. - 
Madami qiiefti non fono gr Elilii, le 
i feotì in quanto prendono da voi queft^are- 
«e deferte qualità di beatene quefta che 
rimirate è del voftroCIearcovana^ ièm^ 
t bianza 5 Voi fòfte dall»onde aflorbita , e 

tettata a quefti lidi Caquel ch'io fcorgo) 
)fte creduta morta , 8<: in cotefto iep<>l- 
crro non sò da chi ràcchiulài Qui mi gui- 
dò la forte ad aprirlo, & a trouare in ef- 
foquantopoteuodsfiare; Né quéfte la- 
crime fono alfo che effetti della gioia, 
che prouailvoftroClearcoin ritròuarui 
• viuaj Sì MadatTU 10 fono Clearconon in 
ombra, ne m imagine » e vói fletè BellaU 
banoti in fpirito fciolto , ma nel voftro 
bel corpojConcedetemi però che io pòU 
fa aiutarui ad vfcire di cotefla Tomba, al- 
bergo ornai (proportionato alla conditio» 
neprefente. 
Bel , Come Clearco ? dunque ancora fiamo 
viut ancora refpiriamo a quel Cielo » che 
tante miferie n^influì ? 
laklxic Madama di lagnorui ài quefle 
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sfere» che dall'eterna prom'denza girate 
folo ci conduflero sù reftremicà de° mali 
per farci ora conofcer pili viue Je violen- 
ze della dolcezza. 
BfL Ma chefuClearcoTlSìo di qiiell» empio 
Artemidoro ; Viue egli ancora con i ùioi 
vili penlicri?opur ne prefe l*amor voftro- 
la domita vendetta. 
F*</» Eccolo quiui diftefq fui fiiolo dalla /pi* 
da di Lilàndro pur ora morto^ Mafcende- 
te Madama, & andiamo ad vna Capanna 
. vicina di pefeatorijoue Lifandro fteflb 
giace ferito. Coiddoppo clie da vnavec 
chia farete ftata aiutata a folleuarui col- 
le commoditàj che può dar quefta folitu- 
dine, e con il ripofo , intenderete inoftri 
^ trapanaci accidenti . 
tei, Andiamo,che l'animo no IbfTrifce l'og- 
getto infaufto di quefto traditore benché 
morto . 

SCENA XXI. 

Trefolo i e Simona^ 

Siw^ '^T ^" ^' ^'^ faftidio , che non 

tornato mio marito , perche io 
guanto a ftterrai la gente Io sò far ancor 
io, fatti conto^che sii quefte rpiaggie tut- 
to il di vi fono de' morti gettati dai ma- 
re, che fecondo me li butta in terra per 
non fcntirne il puzzo 

Tre, E chi vi hà auuezza a nonhauer paura 
xie' morti? 

D 4 Sim^ 
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S'm Ilmìomarito,il q uale come ti ho dét- 
to, tutto il dì mi fi fare da beccanorto . 
Tré E voi fate far lui punto da beccaumo ? 
Sim Tùfeisù le girandole i don» è cotefto 
fcimunito, che tù dici , che s»è fatto am- 

- mazzate fotterriatiiolo,efp'*diamoci. 

Tyc.SevoiditejChe voftrò vtlarito ha porta- 
to via la vanga , lo fotterreremo ne al»», 
recchi , con che s'hi da fare la fofla con 

le gomita ? . 
5/w. Fratello la vanga hauea bifogno d ef- 
' fer affbttigliata , che non poteua più bu. 

- care,&haueua fattoi! filocome yn» orlo 
a fopragitto per quefto il mio marito Pha 
portatoalla Città; Ma noi metteremo 
Suefto morto per bora in quelU fepoltu- 
raU,e come torna la vanga gh tarenio 
vna fepoltura a terreno , che a dirtela itt 
quefta che è à folaio adeflo di ftate credo 
credo che quei poueri morti fcoppin di 
caldo. 

7re, Ma che quefti moi ti poi non pretendili 
li pigione? Chcsòio? 

5;»» Non ci é pericolo fono amoreuoli ; ma 
sbrighiamoci , che io vuò tornar a leruir 
quel ferito nella mia Capannai e lai e vn 
giouane di garbo , ma il pouer huomo 0- 
gni poco fofpira^e mi guarda,onde io loQ 
cominciataa entrar in malitia* 

Tre. Come dire ? ^ 

Sim. Che sò io ? fe bene egli è ferito il dia- 
uolo è folcile , e febene fono vn pezzo in 
là con la giouentù) ad o^ni modo non fo« 
no sfiorita» 

Tret 
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Tre. Di Guefto v*cncro /ìgurtà , anzi vorrei 

che nel (òtcerrare il Pacione ^ voi ci co« 

priflè il vifo» 
Sim^ E perche. 

Tre. Perche non vorrei che vedendoui li 
credefle di ilare io ca(à del £>iauolo i £(!« 
colo qui. 

Sim, O la fepoltura è queOa. 

Tr«^ State a vedere che li doueua incomio^ 
cìar a venir in fafUdio lo dar tanto in cer« 
ra»e per qiieftohaiierà aperto la fepoltu- 

. rada ie per ibtterrarfi con le iue mani. 

5;m.Capucci* gl'era vn bel giouanotto; 
vuoi che 10 ti dica » hò paih a che lì iiano 
dati infieme il tuo patrone j e quello che 
è ne Ha Capanna. 

Tre, Come ha nome colui, Fedro f 

Sim^ MefTer nò, hà nome lefandroie quefto 
Fedro fd colui che ce Jocondaflè. 

Tre, Ah adeHb v'hà incgfoyLifandro volete 
dire> è egli ferico aOai ? 

Sìm. £h via via a bel modo> H può egli con« 
centare> fe bene le ferite non fono graiu 
diflìme fa mifuia farà poco più di mezo 
brazzo , ma la perdita dei fangue è quel- 
lacche i^à sbalordito^del retto potrebbe 
andare a far i fatti fuoi. 

Trc, E quel Fedro è ferito ? 

5lm, In quanto a Federa 

Tre. Non Federa mbuon*ora, Fedro • 

Sim, Hai ragione inquanto a Fodero* 

Tre, E vn corno, Fedro dico, 

Sim, Batta, coteftuì non hà vna tecca , anca 
quello è vn bel ragazzaccio garbato i mi ^ 

éit iniff 
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ila fatto mills cerimonie^ e m'h^ racco- 
mandato quel dio Compagno ferito con 
vn'amore^che parcua proprio che vole/fi 
meglio a sè^ che a lui . Orsù riponghia- 
' mo vii pò coftuf^ alza ifìà ^ ò tù kì ribaU 
done. 

Tre, Gl*è che voi nonhauete forza ; O così, 
dfpettate che io gii vò metter Ja fìia fpa* 
4a a canto>che poi non l'haiteilr acerca* 
re^ ebelò io ^ fé gli veniiTe voglia di 
romperfiii capo con queft*altri morti ,^ 
O ferriamo adedo con ia pietra; Spi* 
gnete. 

SìM o cosi j ora è cbìufo * andiancene tre« 
piedi» 

T're, Andate pur là padella. . 

Sitn, Mon mi ftare a sbeflare. 

Tre, Perche mi chiamate trepiedi vo i\ 

^ii». Il Treipolo» e il trepiedi iì fomiglia^ 

^■^no. ' 

Tre,. E da voi al/a pade Ila non ci corre vn* 
acca. Padrone addio, adcflò che v^hà 
(btterratovcgb'o andare a piangeru/j ad» 
dio Padrone , buona notte per lèmpte j 
hauete voi delie cipolle nella Capanna } 

Sim, Si bene, perche. 

Tre, Hò fentito dire che fanno piangere 5 
Andiamo dunque* che per pianger bene 
il mio Padrone me ne voglio mangiare 
\na dozzina. 

SimAo hò yn rimedio; pììì ficuro per farti 
piangere,e gridare. 

Tre, Doue i'hauete voi^ 

Tre^ 
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T»*^E forfè qualche pianta , che ha quefta 
virtù. 

Sìm. Sì bene ^ é vn ramo (3*vna pianta che H 
domanda quercia, il quale adoperato si) 
Je fpalie ià concorrere gl*humori a gli 
€cchi. 

Tre, Bifogna, che il voftro marito vi facci 
ogni dì coteflo rimedio , perche mi pare 
che ginocchi voftri lagrimano fcmpre^ 
che paiono appunto due pìfciotori. 



I 
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li [Andro [ohi 

Ntiano cerca rimedio alle fèrùe delle 
membra^ mencie l'anima trafitta dagli 
ete rni tormenti troppo acerbi ne prona 
le conclulioni ii Stagnofll inque(ievene 
il iàfìgue , ò per lignota efficacia dell* 
erbe, o perche correndo infoccorfaal 
cuore moribondo tornaflero le di lai cor- 
renti con prodigiolàritrosia al lor fcntej 
che mt^^ntre qui giace lepolta Bellalba 
po(fa io giacere in su le piume , a ricer« 
care i medi di ritenere vna vita, che per 
fuo vantaggio fèn fugge , -e vanità di chi 
Jo crede. Fui giorioiamente terminar no 
pofs'io quefto corlò vitale ^.che doppo ha^ 
uer trionfato nella vende tta dotiuta alia 
mia Principeffa chiudendo i lumi , oiie 
ella è tutta racchiufa' i Ma non fa- 
rà sì rigido quefto marmo , che mi nie- 
fihi per vna fol volta la villa di colei .che . jb 
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non vedrò pili mai fe non doppo la vita; 
ancor che le forze efaiifte mi poteifero 
contraftare il rimuouerti ò faflTo anima- 
to», Crederaìbentùpcrpìetadealla mia 

paflìone. - 

\4pre il fe^dUre, e vede Miemìdoro , 

SCENA XXIII, 

tffandro^ e AriemUoro, 

jjf \ yf ^ qiial» orrido cambio fcherm- 
" JVl fce il mio dolore la mia eftre- 
ma fpcranzajln vece dell'amata io riiro- 
uoil nemico? Invece di Bellalba Deme- 
trio ? ah che non foflè d anzi la d bolez- 
wche mi rapprell nraiTe in óuel fubito 
deliquio conia vthemenza del defìderio 
la forprata .<?rincipetra. Nò Lifandro, 
' nò vederti diftincamente quei bei lumi 
ccliirati , quel Cielo ottencb atoj E poi 

nontelodifTe Fedro? Come dunque c 
venuto qued' emp o a p^ianai ui marmi 
honoratii Ma ^he min) > Ei non è morto, 
fimuoue,rpiia,.iiforge? 

Uh. Fermati non fuggire Li fandro. 

r//.Ch'io non f.gga.ti Iciifano i dehr jj del- 

lamo'*te vicina 
'^rt . Ohimè doue (c>no ! 
l.//. Tn quel luogo , che meritafte prinw di 

nafcere, 

jlrt Comprendo i tuoi fchemi , fe forfè 
per la perdita del fangUv'? Itordito reftai, 

non creder mai però ch'jo iìa morto fin 
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che tu viui quefto fèpoicr o che mi fcrui 
per momenti t'accoglierà in eterno , ii- 
petta 

^irtemìdoroepce dal fepoloro y e cade fuenut»^ 

• lif. Ma tù cadi ? oue Ibno le forze del tuo fiu 
perbo orgoglio } che (In nella tomba mi* 
naccia ? li riaprino inquefto moto le tue 
piaghe ) e verfato miei piccolo auanzo di 
iàngue, t'hanno aae(fo veraméte fottrat« 
to a morir di nuouo per la mia mano , O 
Di jje doue farà ftaco trafportato il corpo 
diBellaiba? Guidatemi voi dou' egiifì 
troua genij pietofi , e mentre fuggo I»a- 
ipetto d'vn nemico abborrito conducetei 
mi a riuedere» a riuerir chi tanto amai • 

SCENA XXIV. 

Sìm<ma ^ Trtjf^h , jinemidoro fuemto^ 

Sìm, \ Dhre che Leflaadro fè n»é ito ? d 
X\ par bene ch*cgli habbia riprcfo 

k- forze m vn bacchio baleno. 
7" re. Orsù, checoftoro* i quali trà di loro fi 
. fono rotto il capo, hanno voglia d'anda« 

re a zonzo ; Ecco quì il Patrone, che an« 

ch*egli è vfcito dalla (cpolcura . 
Sìm, Bifogna che vadino pigliàdo il frefco, 

e che fi fìano fatte quelle ferite a polla, 

perche vi polTa intrar l'aria. 
Tre, Io in quanto a me^ che il patrone ftefli 

troppo (comodo su quel'marmo duro , e 

chepcròfiavfcitQadiftenderlì sù queft» 

«ibafofficc. 
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Sm.Gl*è meglio che fo rimettiamo dentro 
che li lupi non Io mangiaHìnG ,e fai fè 
j morti dormono {odo > non lìdeftarebbo- 
no, fe ben fuflèro loro leuati li ftincfai. 

Tre. Oh,è quante voltami fonotrouato a 
Jeuar loro infino ilcapofenza che (è tic I 
lìano aimift i dor mon f . >do da douero « 

Siw. O via piglialo di cofta a noi , i 

sr^^. AJzate bene i mi par che pefi pìiì di 
dianzi « 

S/?». Hauerà forfè merèdato,metti là quel- I 

la fpadacca . 
7rè, Eccofatt» ; O tappiamo patrone a 

riiiederui al buio. 
SìM. Vedo venir in qua di molta gente, afó 

che è il Rè Milciade,lafaain. Icapare fa 

nafcondere -quelle bazzeccole dcIJa mia 

capanna, che non ;indai]bra inyfìbilej 

doue arrìua la Corte t h? ne anche la té- 

pefta l ubban con ! 'abito , 
Tr^. Vò fcappar anch' io , 
Si»i. Ci che hai tù paura? 
2" j-e. Dell'aria . I 
S »^ E che voi che Paria ora<h*c 4'eftate ti i 

faccia del male. i 
Tref. Quando ne riiiian tanta fòtto de pie- J 

di di quanta hò paura io, icotta più che ^ 

C3i bone . 

Shn. Salui.inti. Pi^'iero quelle poche ciar- 
pe che hò,e ce n'andaremo in zima a vna 
bafza , che fporge in ma re » doue non ci 
trouerannoiie manco i diauoli. 

Tre, .Che diauoli, che diauoli» I Cortegiani 
hanno più occhi loro de* fcaldaletti > « 

- ' dei- ' 
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delle grattugie^ e poi dou*è la Corte è 
ranco m vCo H far ia /pia 3 che parlano in. 
iìnoiiàin* 

SCENA XXV, 

Mìlciade, Stratego ^ Corte , « Soldétù '^ 

^IK Vnque "Fedro liberà Demetrio^ 
L/ € lo fotraife a* miei Soldati^ che 
'l'haiieuano afBItato. 

Str» Cosìappimto riferifcono qiiegPiftefli 
Ibldatiò Sire j Ben*è vero, che vn'altro, 
che doppo (òpra arriuò,dice ,che FedrjD 
non conobbe Demetrio quando il foccor^ 
iè, il che è adài veriiliniJe .per iiauer Dew 
mecrio quell*armi fconofciute, 

^//.Queft' ancora e p dbabile » ma in sì 
rìicuantefolpetto fidcue andar co fom- 
in3CÌrconfpettione,da1It lettera (critta* 
!i di Demetrio fi trarrà la certezzadi 
quenidubiji Maqual notedi {Sguernì 

♦ fi prefentano a ^l'occhi , Legge già» 
€eBelialèa. Che Icg^o» mi deridonle 
pietre,© fchemifcono l'empie mie mife- 
ric ? Mirate Stratigo, mirate . 

Str, Sire , appunto ancor io le^geuo qiiefU 
caratteri» e mi dice il cuore, che in que* 
ftofepolcrofìaftatopofto il corpo dèlia 
Principe/fa getuca&rfe a quelli lidi del 
Mare. 

^fit, Ma chi haue rà formate quefte note ? 
Str, Forfè l'ifteflo Aiccmidoro ,c fcrfe fc- 
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'MiLHs. perche con ì! fàngyel 
Str, QucU* ancor io non intendo. 
JUtL Siafi qualriuoglia il motiuo , rino'tatìtì 
le ftelle> che tra tanti inforrnnìj almeno 
feibata mi hanno quefìa confòiationed^ì 
poter ancora vna volta vedere, e pianger 
«jiielk figlia .che fi crudelmente mi rol- 
lerò; Aprafi il Sepolcro. 

f Soldasr ef/wa il }e folcirò , 9 f «ede AnmU 

dtro futnuto . 
Qnafi oggetti portento/ì perfeguitano 
l'occhi ? no^èquefto Arteraidoro? 0 per 
ir meglio no e qiteftoqwe/ l'empio De- 
mctriojche a me rapi la figlia^ & alla fi. 
glia la vita? 
■Str, Pur troppo è de ffi) ò Sire , ma fa criiifta 
potenza degli Di; Akito allo fle/ToSel/f- 
to hà fu Jm inato i i galhgoj Egli è Deme- 
trio, ma in vn fepoicro . 
^ìL Ah che non pago il de/lino di tormen- 
tarmi con tanti Itraccìj , m'hà volute le- 
Rare ancora ìlmiferoauanzo di quell'a- 
cerbo conforto , che poteuo riceuere nel 
vedere alm^^na il corp-rì d* m"'a fiolia 
nell* accompagnar/o con le domite efe- 
quie ,e nel prender di quefto iniquo vna 
^efid!;rata,e domita vendetta, quindi ac- 
«lòche più amaro ne riufcì/Te Io fcherno 
furno per la di lui difpò/ìrione ìmpreflì 
^uei caratteri inganneuolì , che ponen- 
domi nel cuore la fperanzadi riuedere 
vnafiglia. m'affli ggel&ro poi maogior- 
^ente , facendomi vedere in vece di lei 
oon oifibii caiTibio vn nimico così fune« 
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ftoi Ma chi he farà flato l'vccifòre ? 

Sty, Sire i© giurereiche egli fia caduto fot- 
te la fpada di Fedro, 

MH Eh che ciò non haurebbe perras/Io il 
deft.no troppo intento a rendermi infe- 
Jicejche fe da Fedro fuflfe flato vccifoco- 
ftui libero io renerei di quei fofpetti,che 
fi crudelmente m' affliggono ; Ma non è 
degno de' ripofì de{iacoinba chi folo viC 
le per tor la quiete, e la vita all'innocen- 
ti facra è la pace del fèpoicroa quindi no 
delie elTer goduta da' rei.ToI^aU dunque* 
quell'infame cadauere,e fi trai porti fopra 

Pcftremo lido del Mare , Cola tronchinfi 
da voij ò Soldati , gl'alberi vicini per ar- 
der quel ricetto d'anima tanto indegna; 
Se ne difpergan pofcia al véto> & all'on* 
de le ceneri , perche non refti reliquia di 
qucfto mo/^ro cfècrando, 

Str, Sire rafltenate Wmpcio della dogliaiC 
porgendo gratie ai Numi immortali» in- 
centrate gl'eflfetci delfa clemenza loro 5 
voJgete meco i Iiuni alla felicitàjChe ina- 
ìpettaca io vi addito . Mirate là con Fc« 
oro viua la Principeffa, 

JHìl, Oh Dij qua! prcdigiola mutatione è 
^uefla> vagliami la voflra bontà acciò che 
non cada opprefla dall' «nprouilà alle- 
grezza cpettu vita j che refifle collante a 
gl'aflalti dei dolere 

f foldatf cauano dal fep»lcro ArtiMido « > 

9 lo foruno vìa . 

fine deWMt^ Secondo , 
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Vnqiie voi fcriiieCe eoi fan- 
gue di LilandrOj c di De- 
metrio le noce di quel fé» 
poJcro ? 
fed. Così co Sire» 

Mtl. E Lifandrofò quello che vccife Dcme» 

trio. 
Ttd. VÌI Lifandro . 

MtL E voi cedette ad vn'artro la pugna c5« 
ero ad vn voftro nemico sì gi ande ? 

Fecf.Fii la forte come v'hù narratole non io, 
che la cede* 

MtL Ma perche foccorrefti Demetrio, qual 
da miei Ibi dati era combaccuco, 

Ferf. Perche noi conobbi» 

Mfl, Ma quandq il conolcefti in qiiefl* Ifola, 
jperche vi rimanerti con tanta fcrupolo a 
rimirar la battagli ia di Lifandro con lui^ 
allora che doueui procuVar con quelvan- 
taggio'd'epprimerlo ? 

Perche l'honore non ihfegija a piinir 
vna fceleraggine con vn*altra> & a cadì- 
gar vna ing iiiria con vn fbpr'yfo . 



V 
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K^^.-^iete molco circofpetto co g\* mì- 
mici, 

Teà. Son circofpetto colla profeflìone, che 
,.fò di Caualiere,nà cò gl'inimici . 
Mil, Non fono i miei quel lii tra quali paflii« 

no corrilpondenze di ietterà., fegrete. 
Vei. Non intendo V, M. però non le rifpon- 

do, • . ^ 

MH, Mirate fé quefte note fono fiate da voi 

icrìtte. 

Ved. Quefto è mio carattere, 

MìL Lessetene che io fenta il contenuto, 

"Bed. Fedro a Demetrio. 

JIf;7, Dunque voi fàpeui che Artemidoro 

fbfTe Demetrio Rè di Sicilia. 
Ved^ Che vi/ol inferire V* M. 
Mil. Che fesTiprc me I^hauete celato, 
^ei, IJ /àpeuo quando fcri/fi t hauendofo ini 
tefo dal ftio lèruo doppo che da V, M. mi 
% partij> ma non Io fapeuo già per auanti. T 
Jtf;Y, Perche dunque non me l*auui falli aU 
. lora che l'jntendefti > . ^ . 
led. Come non ve l*hà àuuiófo ? 
^//. Eperchf? % 
J^rf. Per l'ifteflò Seruodi Demetrio, ^ 

Per qual feruo, 
fcd. Per Trcfpólo. ' ' 

Mit, E in qual modo. 
Vtd, Con mia lettera* 

i)/// Quefto Senio non Colo non è ccmpar /b 
con la lettera , ma ne meno è probabile, 
che quanto dite /la vero; Poiché come fà-^ 
rcbbe venuto in mia Corte colui , ch^ è 
intere/làco nel delirio dei padrpne, e cha 

,f per 
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perfottrarfiaimiei foldatijCne u foprtU" 
giunfèro fi gettò in vn precipitio più tOr 
So che Jafciarfì condurre, 

ped. Egli mi Credè Demetrio a queft» armi,' 
€ come Demetrio fcriffe fingendo dì dar- 
quefta occa/ìone a quel feruodi fpiare 
quello, che fi operafle da V. M. intorno 
al ratto della Principerà, & egli con la 
fila femplicìt^ s'acquietò ♦ Teftimonio di 
tutto quefto farà Tigrane. 

idìl. Nulla di ciò midifie Tigrane > e puf 
non era particofarità da tacerfi, 

Ved. Quindi che argomenta V, M. 

èiìl. Seguite la lettera e porveldirò» 

fed, lo non fo»o auè^q^o à ritrattarla wìsfKr 
rola^ wde farò femore fynta à^ftani9fru 

Mil. Fermate.Che cofa dunque baucui prò. 

mefiò a Demetrio. 
Vfd. Di non ricufarlo a battaglia giamai, 

come mi faria ftator lecito per la legge 

dell'armi, che ^fColixQ il vincitore dapiiì 

combattere con il £uo vinto, 
Mfl. Profeguite a leggere, 
Ved. Et efetuirò quamo m!* impone ta tUA leu 

fera • 

i»f//. Quali dunqiié eran gl'ordini, che in 

quella lettera v'imponeua ? 
Vcd. Di venirloaritrouare trà qucfte foli; 

tudini d*EricUlà, 
3f A qual fine. 

jr^^;. Di combatter infiemc lènza eflerdu 
fturbati. 



Mil. Tornate a leggerò 
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Tei. Saremo dunque tri le folìtudint di Ert^ 
cnf a per finire feni^ tepimetìi il concertaté 
trà di noi 

Wl. Equal'era queflo concertato? 

Fipii. Di terminare vna volta con la morte 
d'vno di noi le noftre tante disfìde. 

Mil. E quando ciò concertafte } 

tei, Hietfèra là tià le mine di Marte auan« 
ti venir al(apiignn> nella quale egli re(tò 
per dia di fgratia {^ordito, 

Mil, Se ciò fuflè ftatohaurefti allora termfJ 
nati i contrari con la fua nx^rte. 

Ferf, Reftai fofpefo fe io doueflì far fo, non fà« 
pendo la generplità tifolucrfia toglier la 
vita à chi non può difenderla, & in quefto 
giunle TigrancjChi: equiuocando mi (co- 
pri il tratcato,e l'efecuzionedella rapi- 
ta Principe fla^ onde giudicai opportuuo* 
anzi neccrtario , che pernenifle viuo Dc; 
metrio nelle voftre mani, 

Mil^ Finite la lectera. 

Ved, E tanto f iti volontieri^ quanto che. ade ffà 
tui è palcfe , che fci Demetrio ì{è di Sicilia^ 
che /otto nome d'* Artemidoro ti f et fin* oréi 
celato, 

Mil, Molto vi rallegraui che Demetrio fut 
fe Rè, queftincn fonofegni di nemico. 

ted. Me ne rallegrauo per hauer a pugnare; 
con vn'Auuerlario riguardeuole. 

JMil. Hauete premeditate molto bene Ier2<« 
fpofte,& i ripitghiiOisiìmoftratcmi la 
lettera che vi fcrilfe Demetrio , la quale 
farà chiara riproua di quanto hauete dct- 

f Mplt? vi alterate, 
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F<: J. M'alcero perche Ja mia diigratia ap- 
punto vuole che quella lettera non Jia 

. più in mio potere,già che fabito ia lìrac* 
ciai. 

Mil. E perche ftracciarfa? 

fed» Lo fpegno mi moflè à qwefì'^atto, 

MIL Non rauouerà già me la facilità ad e{l 
lèrfi creduto; Fedro l> efTer Demetrio Ré,, . 
e voi Generale de tniei eflèrciti, e con- 

' fapeuoied* ogni mio fegreto P hauerlo 
voi foccorfo liberato da miei foIdati,ii céc 
care folitudini per trattar infieme midi- 
moftrano che i voftri concertati fon d' al- 
trojche di battaglia; Però difponeteui a 
farmi vedere quella lettera) la quale non 
è probabile che fia ftata da voi ftraccia- 
taj O fe pur la ftracciafti è fegno che co- 
teneua cofe per le quali temerti, che vi 
fuflè t rouata. 

JPfrf.Non haurei creduto che le mie attioni ì 
fauor del/a vort ra corona - 

i)f//.Tacete.NcJi rinfacciate quei benefìtij 
che hauete riceuuti, e non dati , mentre 
impiegadoui io in mio feruitio,v*ho c5- 
ce0à occafìone d' acquillarui honore, 

SCENA ir. 

I 

Feirfy^ 3 e BelUlba^ 

Fed. TI tutto infomma è pofllbìle in vn ani- 
1 mo ingi ato,anzi que ile cofe iftefle, 
che deli* ifteflTa natura far non il poflbno 
all'ingratitudine fedJi.e famigliar ella 

sa 
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sà far apparir per'tradimento fa rccle,pér 
inganno /a lchìetez2a> per frode il vero 
per mtereflè l'aflfecrojHaì ragione Alcia- 
dedi (limare- - — 
*f/.Sofpend:te lo fdegno o Clearco vi pre- 
go ne (ìa mio padre cosi torto nella voftra 
mence gindrcato co peuolej Qiianco hà 
. con voi difco; fb ho afcolcato à Cafb tra 
quelle mine fedendcsfon'^ i Fatì'o Clèkr- 
co>che to rendono cieco perche (• appré- 
fionidi lui fiano inftruraenti adag.tari 
noftri affetti per condennarci eternamé- 
te ad amar fra i timori s condonate à me 
quei rifentim^nrif, che fembrario^ giudi 
alla voftra ind.gnatione ; O fe pur vole- 
te coftjtuire vn reo di quefti furori,ìo fon 
quella ò CJearco che rrtenenddiii còl l'a- 
mor' mio in quefta rema ingrata h,o dato 
campo 3 mio Padre d>aprìr l'animo à que 
fte ingiufte frenefìe. 
Vei. Non vogliate Madama amareggiarmi- 
la gloria che mi concedette accetta" domi 
per voftro ; ne vogliate detrarre alfa vo- 
ftra virtù coftituéd la rea degPaJtrui de- 
Ietti i Voi non hatiete con me relationé 
alcuna/uor eh? fòu' anitàj Onde folo può 
cadere in voi il merito;mencre vi laflàte 
feruirej Ma fìami lecito ©.Madama dete* 
ftarappreflb la bontà'della figlia l'ino-ra- 
titudinc d»vn Padre ingiufto. ° 
Bell, Ah elea: co frenate ìngratia mia Tiro- 
peto dell'ira, e vi fouuéga che l'ofTcfe di 
mio Padre fono mie;ma ditemi amico,S^ 
ha voluto la forte iniqua che voi habbiate 

ve- 
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véramente lacerata quella lettera che yi 
- fciiflc Demetrio, e che oravi chiefc mio 
Padre? 

Ted.Nò Madama,lo tuttauia intiera apprcflb 

dime la conlèriio. 
JBtf/. Qual cagione diìque vi coftrìnge à ne- 
garla, métie può acquietare qiieiSe tcpe- 
[e ? Perche in eflfa fi trouano ì noltri a- 
ic C0«** ni igp^& in oltre fono in quel 
la chiamato Principe da Demetrio j Se 
io la moftrafTì à Milciade rcfterebbe liie- 
lato il noftro affetto, & io reftereì co- 
Hrettaà manifcftarli qual Principe mi 
, lìa.Confiderate or voi Madam a/c À'chia- 
ràdomi per Clearco figlio di Temiftocla» 
; inimico li acerbo di qucfti Regni poteffi 
^.-promettermi lìcurezza preffo il Rèvo» 
ìtro Padre, che sàfabricare i fofpetti an- 
co fopra Je cofc pili fincerej E benché fia« 
no ormai due anni, che mori il Rè mio 
Padre» & io habbia fpelo cutto quefta 
tempo ip fcruitio di Milciade non faprei 
nondiméno fperare fe non atti d'hoftilità 
c da huomofi timido, e rifencito, 

Fiì fagace accortezza il finger d'hauer^ 
^ la*ft 1 acciaia iMa come pe netrò Demetrio i 
. nofli i amori/ e 1^ elTer voftro ? 
J^el. F.cco di qua Milciade co Lifadro, andÌ3#» 
mo altroue^che i© vi nairc rò il tiitto^ 
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Zt [androne Milciadc^ 



hi 



Vf, T) Brdonatemi ò S/re, fe del tutto io 
X repiigno ai voftri fofpetti, quando 
non Ci tratcaflèdi Fedro direi eh' haueC 
fero il lor fondamento ma quello nome 
porta con le il difìnganno; Quali vantag- 
gi habbia portato alla voftra corona il di 
fui valore no deuo io ricordarui} Troppo 
mi (era mi parrebbe quella virtù così gra* 
de fe fiiffe ftata in Ci oreue tempo depoff 3 
dalla voftra memoria, 

MU. Ma perche pre/ìfte egli in negarmi 
quella lettera dì Demetrio? farete forfè 
cosi vile> checreder pofliate ellèr da luì 
(?ac3 fèracciaca f 

I ;■/« E parerri inuerenimifc alla M.V che Ci 
laceri vna lettera d* vn nemico? e poi m' 
hauette detto, che e^Ii ve n* ha narrato 
ii contenuto, e Ibdisfatto ad ogni motiuo 
del voftro timore con fiie rifpofte. 

Mìl. E vero,ma chi m* aflìcura, che no /tu il 
tutto fìntione, e che le di lui ri/pofte noa 
fianoftate premeditate da vna lagaciflìma 
frode^Troppo egli smalterò quando io g li 
chieii quella letcera. 

Z//.Cccorrino pure quante appareze /I vo^Ii 
no io non m* indurrò mai a creder Fedro 
fehon inoccnte. 

Tale io vorei trouarloico tutto ciò voi 
faperc, che nelle materie di Regno fi de* 
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uepefareogni lieiie fofpettojMa hflànd 
quefto difcorfo per hora ditemi Lisadt 
(e non vi fembri ftrana la mia domand: 
ditemi fe pili viue in voi qucIl'afTetcoch 
già vi fece amar mia figlia ? 
'Vj,Nó poffo imagìnarmi a qiial fine U M.\ 
' ciò mi domandi ma (ènza fpecuur la a 
^ gione di tal richieda vi dico, che non 
può diminuir l'amor mio, fenza che n 
' manchi l' anima ifteflà, poiché egli fi 
talmente a quella vnico, chefen» eBtt 
Ibftanza^ 

Mil.St dnque dura in voi il primo amore vei 
■ fo Bellalba ve la prometto in moglie ve 
tacete? che forfè vi fatano diuenute vili l 
di lei nozze per eflTerui hora offerte dou€ 
prima vi furono conte fe. 
l;/.AhMilciadevoimilchern!te. , 
.i»f;7. L isadro tra i Regi no li fcherza m fimi, 
. affari, vi dico chefe continuate ad ama 
I5e Ilalba dia farà voftra, purché premei 
tiate di laffar di rifedere ne voftri Regt 
del PelponefTo^e di Creta,e di trafpoit: 
, re in quefti miei la fede Regalej r^ dc 
iieranno quei popoli offenderfene eflend 
flati anticamente foggetti alla Macedo 
' nia la quale liriteneua in Prouincia; o 

che dite, che rifoluetc ? 
lif.O quato è grade labotà veftra òSignor 
fe pure cx)nfiderabil frode non a*' ingan 
c folleuare i miei cftremi dolori, che pc 
co anzi hi bberoa togliermi la vita nei! 
creduta moite di voftra figlia» e mi do 

Itì3ndaie_^«aji lìanp Je mie pioìutìoi 

— ' ^qu|. 
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quàfi'c6e io poteflì cflèr fordo alla felf- 
cità ,che mi chiama, c non Colo lafferò 4i 
rilederc nei miei Regni, ma ne rimmtie-i 
rò il dòminio ancora, mentre la perdita 
loro mi pofla ncquiftar Bcibiba. Io non 
vi chiederò ò Sire le caufe di così ftibita 
mutatione non fi deuono dalPhumana te- 
merità iniieftigar i motlui delie opera- 
tìoni delli Dijjmolto meno è lecito ime 
efaminar gl'oracoli voftri, mentre fono ^ 
• me fifaiioreuoH 

MlLCò queftacóditionednque di riièder ne 
miei Re^i farà vottra Bellalbaj Ma vo- 
glio dirui le cagioni, che repentinamen- 
te mi hanno fpinro a cangiar pélìercpec 
non efler da voi tenuto ò troppo voIiJ>ile 
ò infenfatOjVi negai già mia figlia perche 
nonvoleuo, cheqiiefti flati fi ridiiccfitro 
in Proiiinciaj Quefto timore refta fopito 
con la promerta , che mi fate di dimorar 
in eflì dalla quale difteiideranfi le fcrittu- 
re necefTaric-In oltre i voftri coftiimi co- 
/lofciiitida me. mentre fiete flato mio pri- 
gione, fa beneuolenza, che con loaui ma- 
niere vi fie te acqiijflato appreso a miei 
popoli fa nece/Ijtà d'hauer vnguerrierOj 
che pofl^a refifler a Fedro in eiiento eh? 
egli veramente volelfi tradirmiil'imraé- 
fo amore da voi portato a mia figlia, e di- 
chiarato con vna guerra aperta, l'haiier 
di voftia mano vccilo Demeterio, l'vnio- 
ne cosi vantaggiofa de miei^e voftri Re- 
gnii mà fopra ogn'altra confideratione 
JVrgcnza di troncar la ftrada a tanti 



ATTO 



pretenforldi quefte nozze , e di qtìef^cr 
boróna fono tìartgl'impulfi.che m'han- 
no fatto in fimil guifa cangiare le primie- 
re dcterminationis Di più eflèndo già d uc 
anni che morì il mio nemico Temiftocle, 
e non fapendofi quel che fia ftato di Cle- 
arco fuoììgliuol2incafo ch'egli fi ritro- 
ua^e. dell? prouedere i miei fuddici d' vn 
Rè atto a ttargli affronte; Tale appunto 
in quello fpatio che hò confumato nel 
c65urmiiSqueft'Ifola,cosi ò efammato 

e rifoluto j Solo contraftaua iiI.™}o.P.'="- 
fiero la tema d'elfer tenuto in^e^^^' 
Ma i Prencipi deuono elfer come i Mon. 
t^fche ftand^ fopra le nubi folleuati rido, 
no nella loro foiiranità de' tuoni, che mor- 
morano a i loro piedi, & eccoui rappre- 
fentatiimìci fenfi ne'qualis^acquiHa la 
mente, mà non polfo pero liberatmi da 
quefti crudeli timori di Fedro , 
liAV.M. mi dia campo di parlar con *ui, 
forfè che per l'amicitia,che a me la ftrin- 
*re,non mi farà difficile ad aprimi ogni 

?Btimo del fuo cuore. 

iH;7. Andate,chc io voglio frà tanto far la- 
pere a tutti lamìarifTolutionedi conce- 
dere a voi la mia figlia • 

1,T 11 limile farò ancot'io , perche ne Ila 
publicatione de gì » oblighi cominci a 
godere della gloria domiwli U vollra 
generoHcà • 
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S C E N A IV. 

Sommità di Scodlo • 

Sìm, T? Mù conto che in cìmaà quefto 
Jt7 Scoglio non fi trouerebbs ne an- 
ct vn Drago fe ben haueilè gl' occhialii 
Doue bai cu quel fagotto delle mie bur 

fecole • 

Tre^ Vhb lafciato die tro a quel faflò . 
Tiìftai malinconico che hai} par che 
ia paura zi /ìa enc rata nell'oda a far Cam« 
meracaconilmalFrancere* Qui iliimq 
ficuri., 

fre. Eh voi non iàpete la natura de Corti-' 
giani sano trouare il palo nel oua non che 
gl'hiiomini tra li fcoglì • In fomma vo- 
rei partirmi da quelt'lfola, perche l* 
hauer la Corte vicina è PifteiTa per me 
che hauer vn piede in galera> e l'altro $0t 
la forca , 

Sìm, Oh non vorréfti che partirti ? 
^^e. Madonna nò . 
5/»», E chi ti tiene ? 

^'«•e.chi mi tiene, che la paura di non effer 
vifto-— - 

S»w. Stàio hòtrouatovn modo che tu tene 

pofla andare lènza che tii /ìa^- vitto . 
tre. Il Ciel voIefTe ditelo per vita vottra. 
Sim, Io ti darò quel fachetto nel quale hi 

jportaco la gatta le pentole , è l'arcolaio. 



lèi A t t O 

^jiiefto tiì l'hai di empir direnale a cirtti 
quelli che tu troni per caccia n'hai a 
gettare vn buon pugno ne gl'occhi , e fe 
ti veggono (^putami si) i dentf> M vìlo che 
io tei perdono 

Tre. Coni Cortigiani non è biionoqiiedo 
rimedio, perche fono auuezzi a non iì Ja- 
fciar gettare la poluere n:- gl'occhi, 

Sìw, Voi che io t*infeghi vn fecreto, che io 
ho fèntito dire da vn Dottore accioche i 
" Cortigiani non ti pollino vedere. 

Yre^ Di gratia quefto è quel che bramo, 

Sinff Tùnd a donentar huomo da bene. 

Tre, In<}uanto ahuomodabenv' fono tanto 
' che me n'atianza. 

Sìw^ Oh tù fei ficuro, perche i Cortigiani 
non portbno vedere vn' huomo da bene. 

Tte» Cotefto lo fapeUo da me » ma non mi 
ferue»perche allora i Cortigiani non poC 
fono vedere vn 'huomo da Bene > quando 
gl'hanno da far qualche beneficio > Ma 
quando gl'hanno a far del male buona 

* notte,ci veggono Come Bafilifchiifo fpi- 
rito, l'Ifola è tutta piena del la gente ; le 
barche diehi menate fono intorno alle 
fpiaggie , fc io làpeflG notare , forlè ftà 
notte potrei fuggirmi , perche di qui a 
terrac'ètantopocOjChem quattro nota.: 
teciandarebb^ vno>che nonhaueffigamo 
be, ne braccia. 

S-im. Oh che non bai inìparato nuotare eh } 

Tre, Madonna nò , venga la rabbia a vn taÌQ^ 

V ziojche nefdcaufa. 

$M £ perche ROQ Ci ^fciò iAiparare. 
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^re. Perche mi liraiia inanzì per copri 
tettile fèmpre mi diceua^che i muratori^ 
quelli che ballano fui canape^e i copri ceU 

|i i hanno a faper volare» e non niiotiirc* 
S C E N A V. 

Ilbla con fepolcro . 

Tedro jolo , 

TEmpo è di morire , hòr che tutte fé 
delle Ibn congiurate a rubbarmi Bel* 
ialba 3 Ma è già tua ò Li{àndro * già Mil. 
ciade te n»hà promefle le nozze . Non fa- 
lciare ad vn'altro sì grand'acqiiifto fenz:! 
conte fa j Ma non deuo contraftarli a te 
che in virtù della nodra amicizia Tei vn 
altro me fteflbj Muori dunque ò Clearoo 
. e togliti alla continuatione di tanti ma- 
li mà vorrò io lafciare nel mondo erede e* 
del mio nome l'infamia, doppiamente 
creduto reo, e d' ingratitudine , e di tra- 
dimento , Nò^ fe li perde la vita, fi con- 
lèrua l*honore fcriuerò aMilciade; Ir 
mandar© la lettera di Demetrio. Dirolli 
di più che io fono Clearco ; Confermerà 
il mio Amore vedo BsIIalbi , così inyn 
ifteliò tempo darò teftìmonianza à Lif- 
lindro della mia amicizia lafciandoli I* 
amata a Bellalba dell'amor mio, moftra- 
doli le di lui violenze i A Miiciade della 
mia fede facendoli ella vedere impecca- 
bile ; sò che al folo dire il nome di Clc- 
- ' - - - £ ^ ajcQ 



104 ATTO 

aico elli fueglierà tutte le fue fune, pei 
incrudelire contro il fangue di vn fuo ne* 
mico i Ma farà ogni fuo sforzo yanoj e 
gl'atti della fua fierezza non balleran- 
no luogo di efercitarli in me , già pollo 
in laluo nel ficuriifimo aiìio dell'altra vi- 
ta afcriuere dunque, iSc a morire Clear- 
co ; ma chi porterà ia mia lettera a Mil * 
ciade • 

SCENA VI. 

Thl Olgnore lodato il Cielo , che v'ho 
^ trouato. Appena giunto in queft» 
Ifola non intelìfe non cofe funefte., & è 
poffibilccheS.M. dubbiti della voftra 

fede > 

f ed, Coftuì m*è mandato dalla forte ; Ami- 
■ co poco dureranno 1 fofpctti del Rè , & 
' appunto tù giungi opportuno, perche eoa 
n'opera tua 10 pollà di tutte le fue apprc 
henfioni difingannarlo. . ^ ^ . ^ 

Volelfero gli Dei,che 10 funi inltrume- 
tó di CIÒ che mi ditej impiegatemi pure 
ò Signore in quanto vi aggrada . 
Feti. Seguimi per portar a Milciade» Vna 
lettera, che voglio fcriuergli , per la 

Suale egli acquieterà tutte le fue diffi» 
>enze • 
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SCENA VII. 

Bella Lb.x foU^ 

COsì il regio natale {irà per me fola mi- 
feria , e l'effere ftata prodotta ali* Ira- 
perij mi priuerà di quella felicitade che 
pure c comune a più vili,eleggano quefti 
fecondo rinclinationc, e l'amore i Matri- 
monìj che ftabiliti dal genio non polTano 
elTcre fortuuvati, & a me perche fui dcfti- 
nata al Regno farà forza fpogliarmi di 
quefta fuauc libertà che ne diede natura? 
q^ual necelfitade inhumana puoi così ti- 
ràncgiare le nollre menti che fcordati di 
ogni inftinto, e caìpeftata quella fourani- 
tà dell'arbitrio che ci cóccflcro i Cicli in- 
cateniamo la libertà nella feruile fchiaui- 
tù, deU'int creile ? Miferie Regnanti, e di 
che vi pregiate fe la ragione dello ftato 
vi toglie alla ragione deirhuomo . lt<Ls 
adeflo ò fuperbi a contrattar del voftro 
fallo col Ciclo y mentre voi ileflì vi di- 
chiarate più vili de brutti, rifiutando in- 
gratamente l'vfo di quel libero intelletto 
che Colo da loro xi diftingue . Voi efuli 
volontari] dell'humanità ciecamente de- 
generando dairaltezza del voltro grado 
vi sforzate di prendere la qualità delle 
£ere, e forfè anco de moftri . Mà non fa- 
rò io folle che per fcruire all'abufo di chi 
impera voglia riccuerallc mie nozze Lif- 
fandrp. Mà che dici Bellalba,c come iono 
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la modeflia, e la riuerenza domita a tè 
" fte/2a, al Padre , Ti comanda il Genico* 
re,che tu fìj di LifandiOie tu difobedien" 
te ripugni ? e fcordata la relatione di fi- 
;glia vorrefti eleggerci altro marito di 
quelIo>cheti è deitinaco dal Padre ? Nò' 
non fia vero,peidona Clearco mio fé l*oi- 
fcf uanza douura al Genitore a te mi ne- 
ga; Giurai di non eflèr d'altri che tua, 
ma giurò per me la natura Tobbedienza 
al J'adrcjnon vo$^Ho così empiamente di- 
uenir (àcrilegaj Diiiiderò in modo gl'af- 
fetti che lenza offender il Padre fuggirò 
d*otfend :r l'amaro. NonlàròdiCleàr- 
co, perche il Genitore vuole, ch'io fiadi 
lifandro; Non farò di Lilandro, perche 
altri di elea co efler non poi?ò ; Moriròi 
Cosi viueranno nel mio petto l'obbedie- 
2a>e l'amore , Mi Ipólèrò cort la morce» 
così l'anjma mia non fo zata ad alcuna 
' clettione ,fe ne volerà inocente, non col- 
peuole col Genitore,, fìe con l'amante 
fpergiura, 

SCENA VIIL 

tif andrò ^ Mi lei ade yC BelUlb/t^^. 

Mìl. "V^ FrmateUi Be'Ialba, oue andate > > 
£el. O Dij che duro intoppo I Signo- 

ic>non hanno precilbfentìeroi miei palE 
ma doue gli guida il caioper qued' Ifola 
curiofi craicorrono. 

Molto fiecc alterata. 
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Bel» Le voftre inquietezze non affliggono 
voi {blo, toccano viuamence n)e ancora, 
che fono parte di voi. 

Mil* Godo, 0 figlia del voftro Amore , ma 
pei fedire tutte le tempere dell'animo 
mio, ik in confeguenza del vodro^bilo. 
ena fenz' altra dilazione adìcurare quei 
iofpetci, che incelTaiote mente vi latiano 
nel penderò, l'tnico mezo di ciò fare fo« 
no le volare nozze; Onde porgete la ma-* 
no a Lifandro. 

Signore quefta re (bliizione COSÌ fubita 
come poco anzi vi dilli non troua l'anima 
mìa in quella difpofìtionetche mi lareb. 
be necelfaria per riceuere i voftri coman* 
di> di niiouo Signore vi fupplico di quaU 

. che fpazio a penlàrci. 

Mfl, E che vorrete penfaic ? forfè fèdouìa- 
ce vbbìdirmif 

^//« Sire ) è domita quefla fodisfattione ad 
ogni Donna ordinaria , non che alla Fi« 
glia d'vn Ré; Conceda dunque la M. V, 
alie preci di lei , ^ alle mie quelle fpa- 
zÌ0}Che più defidera. 

ikf/V. Ma quanto è quello tempo , che voi 
vorrefte? 

Sei, A me non tocca a prefcriuere.douen- 
do io veramente dipendere dall'arbitrio 
di voi,chemifiete i*adre,e Signore, 

Mil. Sono a fafficienza due giorni ^ 

Bel, Sono ancor di ibaerchiojOgni moment** 
to è balhnte a morire. 

lif, O mia felicità troppa vicina , ma per* 
^ ttoppQ vicina, troppo tormentofa a U .d» 
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L J' impatiente delio ? 



SCENA IX. 

T/g. Vetta lettera, ò Sire^ vi preferito, 

che per tale eJfctto mi fiì confe- 
gnatadaFedrOi. 
Mìl, Giiinei cppoi timo ò Tigrane, ditnml^ 
« vero che Fedro mi icriuelfe per Tre- 
fpolo, che ArtemidoiQ era. Demetrio Kè 
di Sicilia. 

Tig, Veri fìlmo Signore ^ io li viddì fcriuere 
Ja lettera, e confègnar la. a Trelpolo, e. 
Fedro doppo me non difle il contrario. 

Afi/« Perche dunque mi tacere particola^, 
liti di tanta confeguenza allora che mi 
portafte l'amiifodsi naufiao;io di mia fi- 
glia.. 

*Th, Perche Io fpauento, e la pietà della 
fommerfa Principe/Ta m'haueuanó alie- 
nato dalln mente > &• oltreuciò il ere-, 
dermi che Trefpolo aueiVe portata auel* 
la lettera alla M. V. fi: cagione che io no 
penfaflì a parlarli di quello , nell'alcera-. 
zione in cui vi viddi diede campo ad 
trodilcorfò. 

Mil, Oue lafcialii Fedro ? 

Tig. lì la r ina eftrema di; 1 mare, doue egli 

in mia prefenza fcnffe quella lettera a 
V.M. 

Bel. Chi lettera farà quella , aiuto ò Ciefii- 
M'tl. Vdiarno ciò chj in ijuefto foglio fi 
chiude, " ji^re 
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^fre la lettera^ e /^J^^» 



Fedro al \è Mllcìade ^ 

tettertt^^on sò fè io pii) m'abborrifca d'efl 
fer da voi ftimato ò traditore, ò inimico, 
a rifente al nome di ):>eriìdia la mia fede^ 
altitoJo d'hoftilità l'amor mio. Erode» 
liberato di terminar la vita tacendo per 
jioa portar quella diigrazia di pili nel 
fepolcro, ma nega l'humor mio di voler 
morir meco» egli dunque mi richiede, 
ch'io rilcuota dalle voftre diffidenze che 
lo giudicano reo di fellonia , non poOo io 
negar nella morte alla poHhuma vita de2 
mio nome quefta giuftitia Vi prego 
però o Milciade , che lòrpendiate per po- 
chi momenti il credermi inim-co , mjn- 
txQ si dimoftroichc non fui traditore. Io 
fon Clearco figlio di Temiftocle Rè del- 
la Tracia , di quel Tenaillocle i che fti il 
voftro. maggior nemico. 

Mil. Che Iwggo ? ©ite o Liftndro , fono io 
defto, o p tir fogno? 

lìf. Non sa rifoluerfi la inente attonita a 
prefta. fvide al fenlò . Ma profeguìtea 
leggere o Sire^ perche iìnifca q^uelta car- 
ta di colmarci di ftupore . 

i< Trema l'anima mia, incerta qua! deii3 
e^r ilfine di si Itrano principio. 

J"/^, O non creduto j e non credibile acci-' 
dente ? 

Segttc a legger la. lettera. MtUlade , 
let. Accefo da lontano dalle celeb are befc' 

kiz^ di VQftra figlia. quà venni a confró- - 

" a y * . - ^j. 
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car la fama col vero • |La viddi > ^l'adorai» 
fperai di conlèguirla. Perciò fcordatomi 
d'eflèr Rè ^ diuenni voftro jfoldato forto 
nome di Fedro , Con [quali fucceflì il|fa» 
pete 

Mit. Tanto ardi^tant'amò vn'Inimico ? 
Zif. E che non può l'amore^, che non può 

la bellezza? 
£eL Ahi che tradifce il rolibre i fecretì deL 

i'alma. 

Tìg, Quefla c la volta, che m'opprimono le 

maraujglie. 
i)f/7. Ma finiamo di legger queilo comperi* 

dio di prodigi]. 

• Torna 4 legger U lettera» 

' Vi ne^ai fa Ietterà di Demetrio fingendo 
' hauer& {tracciata perche m efTaero p2. 

• icfato Amante di Bell alba, e chiamato 
Prencjpe^ onde £e à voi l'haiicfli moftraca 

• mera forza di confeflàrui l' Amore, e I» 
^(formio* L'vnoci* altro doueiro tenere 

- occuko, quello perche l' hauer oprato 
fi poco per voi non mi concedeiia tanta 

' animo/ìtà. Quefto perche l'efler figlio d* 
vn nemico mi fece dubitare,che TafTetto 
mio fede creduto vna mafchere d* altri 
dife^ni. Eccoui inclufa inquefta miai* 
afteffa lettera di Demetrio, leggetela e 
Tedi giuilificata la m-a innocenza dalla 
"penad^vn- 

Vediamo ancor quefta. O ^omo piì) 
dell' Africa fecondo di Moftri ? 

Xi/. Vedrete ò Sire, che come dianzi diceuo 
iK, non cadono in giicrrjei sì grande enocrni 

tSeì-s** 'Slitti, leg. 
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Lirge j.t ietterà fcrltta da DeiHetrìo à Fedro^ 

Se non ero trattenuto nel combattimento 
da terra le mine del Tempio di Marte, 
«non faria rtato coftretto il Vafcellojdoiie 
di mio ordine fcì condotta la PrincipefTa 
ad afjiettar Je mie dimore , & ineflè il 
Naufragio, Ti richiamo dunque alla pu- 
gna, co me autore d- Ha morte di hi. Ri- 
cordati che mi hai più volte piomeiìo Ji 
non ricufàr mai di combatter meco di 
nuouo, ancorché la fortuna in altre bzt< 
taglie t'habbia fatto mio vincitore, Sou- 
4iengaci,che per eflertù Caualiere>e Pre-» 
cipefei remico adofTcniarla tua parola 
ne Peflèr (lato mio Riuak^nsll'amar Bél- 
ialba ti fcioglie dalla fede à me datai va» 
iozà atcend;»ti nell'lfota d '£ricufa per 
tei minar trd le folicudini diquella/enz3 
eiTcr da alcuno impediti la no(tra mai n5. 
finita bactag ha j rifpódi fetu lèi per ve- 
nire . 

Tuoeccrno nemico Artemidoro. 

au. Hai ragione , ò Clearco, pur troppo 8 

manifeflala tuainocenza. 
X//. Ah che bene !n quel voltofileggeua 

fcolpita vna &dcltà generofa. 
Bf/.Mifera.eche mi gioiu, che fiano cono* 

fciute le perfettioni di Ciearco» fe non 

puòeflèrpiù mio. 
T;}. Ingrata cecitil de grandi, che non vd2. 

dono 1» altrui fede ne pure alla Lice piiì 

chiara da bencfitij, che riceuono > 

MU^ Torniamo alla Icttcìa di Clearco. O 

^ ^- - . - - pij^^iliQ 
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■^^ij e pur vero , chehà faputo vincermi- 
Con fa vi Itti vn inimico. 

Vinìfce di legger la Lettera^ 

<^iefto è quanto delio à i voftri lofpettia af- 
i' honormioper cìffingannar quelli, per 
gitiflificar quefto. D..I reftohorche Bel- 
Jaibanon può efTer mia, pereflergià di 
Lifandro ,io men vado à morire. Impoflx- 
bile è che io pofla contenderlaae inuidiar- 
Ja all'amico, ma c impoiribilancora^che 
io poflìi viiier séza lei. Non é djfperat io- 
re quefta mia, per me grand* vliira di fv.*- 
ìicitade è la morte > porrò con efla in fai - 
110 i' amicicia,I'innocenza,l' Amore. Adio 
Milciade, adioLisadro, Bt Ualba per lèiu- 
preà Dio. 

tBei. Ah ah Clearco! Viw'nmenOj Tigrane 
la regge. 

y/^. Signore la PrincipelTa vien menow 

Mii Conducaii in quella capanna^ che là fi 
vede. 

JJ/: Oh Clearco. 

M il. Oh generolb nemico» 

•l'T. Oh amxofenza pari. 

Mil.fii torto difùdafti dilla mia gratitudine 
fiipponcdo cheiodoueffi rfcordarm' del- 
ia nemiftà di tuo Padre, non de tuoi b?- 
r.efìtij. 

1;/. Sire languida ft'maRi l'anima mia, che 
nonfapciri renunt:arti Be!lalba> 

Mil. Ma che facciamo otiofi , accorrafì ad 
impedi l» effetto di quefta fuacrudel re- 
fblutionc. 

i/j.Voglino^li Dijjche giangiamo'in tem- 
po. 
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po, O là Stratigo, Soldat/* 

S C E N A X. 

Sfratilo, Tijgrane^ Soldati^ 

Str./^ Che m'imponete Signore'ma egli 
V J via fen corre, 
^ Tìg, Aiutatemi àcondur la Principeflàà 
quella capanna acciochs riatped Jifpi- 
liti fmarriti, che poi vi narrerò cofeda 
faruidiuenir di marmo per ioftupoie 1% 
xnerauiglia iile/là» 

SCENA XL 

Sommità di fcoglia, 

limona Tref^olo^ 

Sint. T N fomma la più vera è che tu elea di 
X queil' Ifb la lènza eilèr conofciuto» 
perche in (guanto i. non elTer iuRo P hò 
per fandonia. 

T»*^.Qucfto bafterebbs a me » ma non sò tie 
anco come partirmi fenz'eflèr conofciuto 
perche tutti i Cortigiani mi cenofcono) 
più che non conolcoao l'hofpedale » e i* 
inuidia. 

Sim^ Sétùlivuoi minchionare» tiìt'haià 
mettere vii a ^trò nome, e lafciar qiicfto 
che hai di Tiefpolo, 

Tre, E perche? 

Sim.Ti diròjcoftoroticonofcono per Trel- 

polp non è vero? 
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Tre. Si bene quid inde? ^ p^r^M,»!^ 
Si» T lì t'hai à metter nome V.G.PalqUaie, 
^ e maipiaTrefpoIo,(rtemtteoe^^^^^ 

mente fenza hauer paura d vn Ette i 
Tre.Bene io fon pafqiiale, me ne vado, fon 
prefo, e impiccato, obcl remedio , o bel 

remedìo. . . , » ^ r 

Sifn I afcia pure che t'impicchino anco tré- 

* tadeile volte, non t'impiccberannocgU 

nò per Tiefpolo ? 
Tre, Sena' altro. 

O non vedi baIordo,come faranno cor- 

• ballati bene? che importa che t impi- 
chinper Trerpolo/etiì farai Pafquale? 

•rw.Benefes' impiccafleroi nomi, magi 
' è, che impiccherebbé me,e il mio nome 
tio lo metterebbonone anche io prigione. 
Sìm. Dunque lù vuoi dire, che ti conofcoft 

alVifo. . ^ 
Vfe, Queft» ci» imbroglio. . , 

ffi»,Bifogna pure intenderti per dilcretic, 
' ne,perquefto verfoè piùfacilei 

E come? ^ , /. 

Sirn^tù hai a lafciar qui il capone cofi men- 
tre, che te n'ianderai, fton potranno ve- 
derti in vifo, io poi te lo porterò nella 
fporta la <loue tù farai. ^ , - , 

Tre, O pouerome. Eccodi qua Fedro, E|0 
diccuo ben io, che non mi hauerebbe 
nafcoRone anco ilferaiolo di Lionbruno. 

Stm. RJmpiatarcì quà dietro, che forfè non 
civedra.tieni iIiìat;o, e non penfarechc 
•oa ti venga fatto qualche rumore.- 
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S C E N A X I I, 

4 

4 

"Fedrj foto, 

% 

FErma ilpafloo Clearco. Qnefto ìnogò 
ffjlingo la fenrenza d. J la tua morte 
prometee. Hai già prouifto all'honor tuo» 
feruédo à Mikiade^penfandcflo à te ftefl. 
foie liberati vna voJta dalla Tirannia del 
tuo fato. Horsù df ponghiamo queft'armi 
infaiifte, che dal punto eh* io le veftij» 
chiamarono à faett armi tutti li Arali deU 
lafortun%4 facilitiamola viaaBafpada» 
accioche più (pepita poffa aprire ali* a- 
nima il Varco, Keftate à terra fpar fé Ar- 
me inuidiole^ ne portate mai più ad a!cu« 
no ì'vòftri 'acerbi inganni» gii che pro- 
mettendo la difela dall' inimici, efpone. 
te poi perfidamente quelli, che in voi ft 
.fidano à i tradimenti delle ftelle auerfe, . 
Olerai tù quella volta fpada infelice di 
. troncar le Catene della mia vita, che hai 
fin bora ricufato di fourarre alla mifera 
» femitii del dolore ? Si si farai adellòpie- 
tofa.Bellalba ti lafcio vìui lieta, e conci- 
ta con la fortuna virtù del mio Lìfandro» 

yml gettarft sù U [fada^ ef ritiene. 

Mi folle s' io qui moro, non lafcio il corpo 

' àquell* ingiurie che potrebbe il furor di 

M ilei ade eTecutar siile reliquie d'vn Tua 

pre telò inimico? Si riuelafti P efler tuo ò 

Clearco per fuggir l* infamia, riduci in 

ficura faluezza il cadauere ancora^ efen^. 

- - ■ tau« 

» 



ji6 ATTO 

tandolo da i ludibri) di chi t'odia fenzà 
tua colpa. Sì ti getto à terra fpàda fem- 
pre inutile al mio defio. La fublitn" altezza 
diquefto fcoglio.&il mar, che piof jndo 
ti bagna il piede fiano della mia intera 
Scurezza i minidri. Quel!* onde ftefle, 
che apriranno J* vfcita all*alraa»chiude- 
rannone loro abbiffi le membra.così re- 
fiera ogni mia parte libera dalli fchcrnx 
desl'huomini^ edeIde(liQo« Be^albai 
liiandro, vita addio. 

Sigeaain MAVe, 

SCENA XIII, 

/ 

« 

^re.^^Che bel falto mortale, à buon 

viaggio, coftui arrabbiaua di fe- 
fe al fìcuro. 
Sm. Oh pouerino. Qualche gran difpera- 

tionc l' ha canato di lécolo. 
^re. Canchero, o vè precipizio; vorrei ve- 
dere fe torna à gallale qiiell e tante fr af- 
che m» impedì fcono, che ip no poflb fcor- 

gC'-e il mare. 
S/»?. Fatti in quà, che non ti veniflì il gran- 
chio, ò il capogattOj e facefle tombolare 
anche te. 

Tre, Crediamo noi che Ca Veramente mortd 
Sim. E quafì, la p'^ima cofà per l' altezza di 

quefto fcoglìo farà crepato peraria, arri- 

luto ne 11' acqua farà affogato. 
Tre, Sapete voi^cfae in queffo punto mi vie- 
ne 
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he In capovn bi-IIiflìmo mofiodi faluar * 
mi ficuramence da queft* iTola? 
Stm. E come? 

Tre. Coti l* arme di coftiii, a luì nìffiino ru 
uede i conti, perche è Generale de gl» 
eflèrciti,e fauorito dal Rè. Si che io con 
quelle armi mi farò creder lui, e cosi mi 
metterà in vna barchetta, eséza chenef- 
iìino habbia ardire di fiatare , me n'ande- 
rò à terra. Come fono fuor di qui» e pen- 
fier mio Io fcarpone, 

Sirft. Mi piace sbarael lata mente il tuopen« 

fiero, mi iè ti veggono in vilb? 
2*»*^. Anderò fempre con lavifiera bafTaie fé 

nelfun mi dirà nulla, trouerò fcufa che la 

luce mi fa male à vn occhio per effermici 

entrato vn piatone. 
S/«». II ripiego é fquifito. Horsà armati pre* 

fto.inanzi che colui fàccia fàpereiche fi c 

affogato. 

Tre. Hor ci metto mano. Aiutatemi vn po- 
co, ancor voi 5 o cosi date la cigna nella 
corazza. O legate fodo quefìo fpalacio* 
Quanto a che Fedro faccia fapere, che s* 
éannegato.c'è tempo, g l'è oen creato, 
e vorrà prima riceuere il ben venuto, e 
dar il bentrouato à tutti gl*altri affogati, 
£ poi innanzi che pofià fcriuere* ci è che 
fare. 

S/.Tù (èi più (ècco di lui. Ogni cofa ti bal- 
Ja a doflo, homi eccoti il morione > ò pà 
fare, ò quefto fi che t'è largo. 

Tre, Crediamo noi , che polla entrare al 

volerò marito ? 
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S/?«.Oibò.Penratel tù, ha vncapo, che 
ne anco gl* entrerebbe vn {ècchione da 

vota pozzi. ni 
Tr^.Ve lo credo, ftrinacte bene qiielt» altro 

bracciale. O no paio adeffo tutto Fedro. 
Stm, Bene mafento vno fcriipoleto, che mi 

razzola la callottola. 
Tref, Che farà? Ditelo in tanta mal'horìi. 
y/w.Se qualche d'vnt» affaJta. 
rr^*Laffateini fare i miei conti.Oh io iner- 

rò le mani. 
"SÌm, Tu non me n 'hai cera. • 
Xre.V* ingannate, Neil' vltima rotta che 
' fi dette a I nemiccnon ci fu chi riportaflfe 

più fpoglie di me. 
'S'/w.E chefpoglie? 

Tre, Oh quali fono le rpo^lie de nemici ? 

' fpoglrauo quei morti in camicia fenza 
lafciar loro ne anche i calzerei. Efc non 
era vn maledetto Caporale , che mi rop- 

• pe sù le rene il. manico della labarda,e mi 
Jeuò da trenta paia di calzoni,chc haue- 
uo foraggiato à quei morti, voleuo apTÌ- 
• re vna bottega di Rigattieri, 
5i»^Mà il tuo Patrone fè ne farebbe conte- 
tato? 

; !r>v»Oh e che? Faceuo conto di metterlo a 
vn terzo del guadagno guardate voi, fé 
fé ne faitbbe leuate le dita. Ma per dir- 
la giuft a quella di fico Ita, chequalchedu- 
i» mi faccia tirar mano, da fartid io anch* 
à me. Tanice, impiccato io fono, meglio 
e meglio è ftatoeflei impiccato honorato 
che infame. Ecco qui la fpada, O che ci 

veti- 
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venga il canchero, bmaccia indìauoJata 
Guance volte hai rotto le corna al miopa-i 
drone. voglia il Cielo» che tù non me I3 
faccia rompere anch* a me. Eh di chi ia 
hò paura?Fedro non hauciia altra inimi- 
cizia fhs con il mio Padrone, hor che 
egli è reppeIito> chi mi vuol dir nuila? 
Orsù Simona à riiiederci la prima volta 
che c'incótriamo il negotio caminabene, 
Adio. 

Slm, Trefpolo adio.Ti perdono, fc m*h3« 
neffi fatta cattiua compagnia, 

S C E A XI V, 

Altra veduta dell'ifolaj 

MI lei ade fvlo, 

NOn fi ritroua CI ?ai co,ne pofs'io tro- 
uar la pace d-'II» alma le non ritrouci 
cofuijChenon volfecllermi inimico: Spi- 
rito ma^nanimOjChe fapeftì da quella tua 
gran mente (cancellarla memoria degli 
odi] paterni^e piegarti a vn nemico per 
gloria del nome tuo. Sarà pur vero che 
potefti dubitare , s'io fuffi Ihto per rico- 
nofcere ciò che doueuo» e ciò che per me 
operafti? Ah cieco Milciade, arroffifca 
ornai la tuacanitie d'alta vergogna, me- 
tro non può far credere, che tù lappia n5 
eflTer ingrato^ O Clearco ? mi prcuenifti 
nell'amare» ma non oià nella orandtzza» 

che in vn rammento Uipetò nelmio pettq 
- - '• " tue- <fjj 
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tutti gl'eftremi delle fue violenze. Quan- 
to t'inmd io ò Lifandro il fortunato luo- 
gOycht tu mi poflìedi nell'amiftà di Clear 
co? E quanto ammiro gl'atti marauigliofi 
dell' amor tuo , che potè rinunciar alle 
nozze diBelIa'ba perche io le conceda à 
Ckarcoj ma veglino gli Dij , che non fìa 
ìnfruttuofa la tua virtiì , la mia gratitud i- 
ne,e che la morte non habbia a que{l*ho- 
taleuato all'vno, & all'altro di noi il b2- 
tìefattore>e l'amico Ma o Di j eccedi qui 
Lifandro con il ritrouato Clearco . 

SCENA XV, 

tlfandro^ Mi lei ade , e Tréf^oJo arrn.tlo\ 

Ijìf, T7 T è poflibileo Clearco, che sì vì- 
IZ^ le m'habbiate (limato ne ì fenfì 
dell' amicizia , che fme trafcorfo a fup- 

' porre 'doiierfi da me nelle nozze della 
PrincipeflaBellalba obliare ibenetìcij da 
voi riceiiuti ? V'ingannarti am ico ; A mai 
è verofinoa gl'vltimi termini dell' hu« 
mana poOlbilcà Bellalba, ma trapa(rai le 
forze della natura nel l'adorare il vcftic 
merito, la vcfìra vfrtiì, 
Mil, Et io che doueuo dirui o Rè Clearco 1 

. e qual'officio tratterò prima con voi ? M: 
dorrò della diffidenza viàta meco > o pui 
ringratierò la bontà degli Dij , che m 
|>orgono occafìone di far mentire ivoltr 

, » (ofpetti con le mie ^ ^^er ationi leriiédot i 
"Tre, Tant'è, quandi fu forca chiama , no] 
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gioua turarli gl'orecchi . Il Diauol mici 

Iià fatto incappare. 
lif Vo i tace te j edoppo hauermi fuggito, 
thiufa la vi(ìera. negate l'afpetto aque!- 
ìi, che niun^altra cofa hanno di voi più 
chiara ? 

Mil, Se forfè credete difperacG l'amor vo- 
iiro verfo nìia figlia, per efler ella da 
me fiata promefla a Lifandro , e 
quindi »• alteràtion della mente vi cé- 
Itringe a quello /ilenzi(>( pportuno>refii. 
tuite a voilleflb la tranquillità, e fcopré- 
do il volto rendetelo ne gl'occhi noftri 
ornai lietOjpoiche Lifandio rinuncia a voi 
quelle nozze che a lui furono promelle,, 
éc io vi orfcrffco in mia figlia la parente- 
la, e l'amicizia eterna. 

Tre. Oh io fono imbrogliato? Pur bisogna 
far cuore . Scufatemi Signori fe non mi 
alzo la vide r a pc u he l*.iria m'ammazza, 

JtiU. E qual mal vi tormenta > 

lis. Non ind'ioiate a dirlo accioche li cnri. 

Tre, Noi. erre altia medicina, che fta- 
re vn poco^osi lènza veder aria , perche 
m'è calata vn poco di fciatica in queft* 
occhio rtiancino. 

Nò nò non bif gna differire, i mali de 
gl'occh i fono troppo pericoIolL 

Iff, Megl'é inuiarfi alla Città veloci, ma 
qual fù la caufa di quello male. 

•Tre. Dirò^ nel pallar per certi fcogli fdriic- 
€ioIai,e perche haueuo la buffa aperta m' 
entrò vna pfu adi quei fcogli nell'occhio. 

^•'l. Parmijche il tuono della voce lia mol- 
to diiicrlò da que 1 di Clearco. 



1 ^ 

til ATTO 

II/. L'ccceflìua agkatjone 4e gl'affetti ca- 
giona quelle ftrauaganzc. 
. Trt, Il Cielo me la mandi buona . Orsii Si- 
gnori, mi ritirerò , Ariuederci. 

Hii* Voi non rifpondete co fa alcuna intor« 
m alla rinuncia, che vi fa Lilàndro delfe 
iioz2e<li mia figlia, & aU*offcrta che io 

vifò^iquelle? 

il/. Sì -amico rifpondete a Sua Maefti . 

Ire^ Circa al pigliar moglieci psnlèremo , 

Mil, Dunque acfelfo difprezzate colei , per 
la quale poch'anzi voleui vcciderui > 

Tr^. Vi dirò i Quella fcefa, che mi è venuta 
all'occhio mi fà dubitare di qualche Ice- 
fa di tetta ; e guell*è vn mal prognoftico 
per amogliarn, 

l/y. Ah che quefta non è la voce di Clearco. 
veder voglio chi lotto quell'armi fi cela. 

Mr^a la Vìfìcra à Tre ffoh . E tù indegno 

ofàlli divertir quell'armi > 
7re, Ah Signore mifericoKliai vi dirò ogni 

cola fè mi perdonate. 
MiL ©rsù parla , che ti perdono . Chi ci 

diede quell'armi? 
T^e. Ni/funo Signore. 
I//. E come dunque fono in tiK5 potere»; 
Tre, Le prefi da me, 
Mil, E aonde, 

TtcXi in cima a vno fcogllo » doue Fedro d 

difarmò, e lelafciòin terra. 
MiU E che fece poi. 

Trr. Arriuò lafsLÌ» e borbottò vn pezzo tri 
denti convn tal Clearco j Inouettomen* 
tre fi difarmò,poi prefe la fpaa3,Ia melfe 

co(/. coi pomo jn twa^ c con Ja pun» y erfo di 



TERZO. xij 

fe iticarcò il petto, ci fe l'appuntò. 
Obiinè,e (ìvccife! 
Tre, Signor nòJa gettò in terra, poi prete 

Ja rincorfa, e dicendo forte Bellalba, Li- 

{andro> vita addio* 
lif, E che feguì. 

Trf, Spiccò vn faitce /l gettò giù, 
li/. E douc } 

Tre, In Marc. 

In Mare } 



Tre, Signor sì, 
I;/. Etaflogò? 

tre, O quefto poi non ve Io faprei dire,per- 
• che no lo viddi più tornare a galla; c così 
io pi c(i quell'armi per fuggir fconofciutò 
^;7. Non pili, tàci,che pur troppo hai par- 
' lato» O Clcarco vie più nella tua morte a 
me crudo, che non fù tuo Padre viuendo, 
lif. Gela d'alto Tpauento Inanima mia. 
ìiil. Ah ben diccu'io, che non haurebbe il 
mio fiero dettino terminate le forie , fe 
non con i mali più grani . 
Tre, Oh io fono il be I bue. Penfauo che co- 
_lui fi fuflè voluto affogare, & eccolo qua. 
l;/. Che dici? 

Tre, bico c^e qua viene Fedro co Stratigo, 
Mil. Bpié pur d'eflò, 
lif. Cicli quanto vi deuo per fauor si inau 
pettato ! 

SCENA XVI. 

Stratho^ Fedro, efndetth 

Jiy.TJ Ccpuì, òSire, il Re Clearco , egli 
Jj^ precipitoflì in Marci ma vnabai ca 
di pefcacoii, fpinta col:^ dalia prouidenz» 
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ddCielo , lo lìtolfe a forza dell' ondci 

oueioquìvelcoLid;4CO. ' , - . ~ 

ìed, H che volete in olcie da me Milciade > 
Mi odiate come nemico, e però b amattf 
d'aflìciirarai di me conia mia morte f 
Riftringete ivoftri fdegni trai limiti del 
reo-io decoro,e contencateuijche in t^-r- 
mfni la vita eoo vn fine non indegno di 
Rè, Ma DGiche ti veggio o Serui> d! De- 
metrio, dì , non ti (lì confegoata vna let- 
tera,perchetiìlaporta(ri alRè Milciade 
.davnolà nella ielua fui fiume, c'haueua 
- coteftc armi appunto, chetìi veftiadcflo. 
Tre, Ben ben. Che occorrono tanti girigo- 
eoli^dite pure ,che quella lettera mi tu 

Sita da voi. . ^ ("ft»^ 

Ped, Perche dunque a Milciadc non la por- 
Tre. perche trouai Demetrio mio Patrone 

cht fcoperfc Ja ragia dellavoftr a furberia 
F#rf.Or apprendete, ò Milciade,che Clear- 

co non sà elTer mendace ne traditore. 
ìMU. Nonpia,non puìClearco.Voi nohi* 

liete bifogno d» altri argomenti , o tetti- 

monij,ch1 la mia cieca ingratitudine per 

prouar la cadidezza della voftra fede. An. 

dateStratigo a chÌ3marBellalba,e tu parM 
Sfr. Vado Signore, 
Tre, Buona fera. 

s e E N A XVTI. ' 

Ltfandro, Mefciade.e fedro, 

lif.lj t losche fin à quefto punto ftw nui- 
Jj^ tOjP'Jtròancor efclanta.-.edoltimi 

non dirò qli' babbiaic fi lungamente ce^ 
„. ' lato 
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Iato il vero cfler voftro, poiché Scn co- 
nofco (Jiuon hauer maritato gtamai d» 
cfler ammeflo da voi i tanta confidanza. 

bensì che habbiate creduto poter piij 
in me I»amore,che la gratitiidine,e l»ami. 
cicia . Se la mia feliati mi ts prometter 
3e iiozze di Bcllalba , non per quello fri i 
fiioi faiiori mi refe cieco, ondr io non ve- 
defle continuamente con fa memoria ci» 
che per me operarti, ne mi refe fbrdo 1» 
aura della fortuna à i dettami dilla virtò. 
Amico in vi^or della parola datami da 
Milciade, BeJIalba è mia, io à voi la cedo 
e mi ftimo auuenturato in renunciarla. 
Contento di cambio fi vantiggiofo è il 
RèMikiacìe, & egli ae/Tovi attefteri, 
che quefta mia volontà e alla di lui con- 
forme> e concorde, 
^i/. Così è ò Clearco. Voftra fia pur mia fi^ 
glia, gi2 che ella hebbe lòrte d» ellcre 
amata da voi, purché doppo la mia morte 
yi contentate di tralportar nella Macedo- 
nia la Regia fedc,lafciado di rifederc ael 
la Tracia. 

fed. Non fole tn Macedonia io ftarei lalcia- 
do la Tracia,ma rinuntiarei liberamente 
a gl'Imperi tutti del Mòdo per il foloac- 
quifto diquefte nozze. Cagione piO pof- 
fente mi coftringe à non accettar la forte ^ 
che m*ofrerice Già la Principerà Bella 1- 
ba è da voi ftata promeflà a 1 Rè Lifandro 
egli più di me n» c degno, ne io deuo per 
Compiacere a me, torre all' amico la fua 
felice auuentura . Si poffìeda pur da I isà« ^ 
ilr|3! Bellajba,e feforlè l» amore con pon^^aoq. 
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^ riie acerbe andri riurtir izz|dom: h m5- 
te faprà ancora vn inaittafo^Terezalog-'^l 

iocrar le f'drtioni dd core. S^a di LiCm- 
«ro"B^4IaIba, & impari Clearcotrasfor. 
mandofi ntll» Amico à godere i contenti 
di lui, e lafciaada d' éfiTdr le ftelTo a non 
ffntire t p'-oprjj afTanni . Soccomba 1* A- 
more alta genéroati poiché è miferia 
vn anima gràde il contctarfì d* eflèr vin- 

. L ta dai bene fiti|. 
Hit O* bòre ve ram enee magnani rno. 

'^'t;V.Ckar€O voi m' infcgnafte ii modo di far 
^ che voflra fìa BeIlalba,rouuégaui,che per 
; lafcìarfa inreramenre i me,cercafti di la- 
fciar la vita.Q^el che voi técafle elTequi* 
rò io in ne Wt^o, (e perfiftece in ricafar- 
b,e fé if rjTp.^tto dell'amico vi ritiene, io 
con la mix morte ieuerà l»oftacolode vo- 
ftri confentf. 
Fri, Non pòflTo haucr maggior cotento^che 

vederui felice. , ^ ^ 

£/x. No repiiguate dùnque a quefta feh'cita, 
che mi por^e à moftraru i .'n fegno d'ami» 
ca gratitudine. Voi combattendo mi do- \ 
naftifa vita, fTami lecito contracambio 
render la vita à voi rendendo li Bel la'ba»^. 

Veà. S'm amico è l' fteira cola con Inalerò 
non potrei mai creder*che m^a fuflè Bel- 
I alba , me nt re voft ra non fulfe. J 

ti', Perl» iftelTa cagione.potrò io ben cre-è 
dere»Ghe ella (ìa mia, mentre voftra farit 

Mll Marauigifofa contefa. 

£//. Horsiì Clearcoò rilbluetcui ad accet- 
tar Bellalbai, » à pcrdsy per lempce 
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'era y>no fi ile tto,e jl fone in ano « 
d* vcciderjt, 

matcuì, ò Dij a qual neceflìci mi 
>ge 1' amico. 

iluete in quello plinto, o che io ini 
l petto. 

le pofs^io rifoluere, che per me non 
mentolo ? Difponete voi della mia 
à,ma co'nfìder3te,''he donandomi 
:a. mi rubbite la gloria, 
àsépre gloriofain iè (ìeifa la vircìl 
^ne voi £uete togliermi cj^^z piq 
occafìone d^honore» 
liamo ò figli, che così voglio chiaU^ 
ambìdiie m riguardo dell' età miat 
io affetto. Andiamo a terminar que- 
^^rauiglie dall' idelfa Bellalba» che 

ito di qua ci viene incontro eoo 

i C E N A XV tu. 

Pirraper Artemidoro, 

«5 Stratig», Soldati & Artemìdùi'ol 
amarti tùdìfief 9 fofrK 1 4 Pirra^ 



Re mi chiama, e perche ? 
Lacaufaà me non è nota. Poflb /bì 
:are, a V A», che io lafciai con i 
è, tìfandro, e Glearco. 
OH qual fenfò hà intefo mìo Padre, / 
otto nome di Fedro fi celadèCIearco 
1 fenfo di merauìglia, e d^fTetco co. 
idofi eternamente obligato alla grS 
\ di queil* anima,che fi^fcordò le pa-^<Ì. 



r 



31 i. 

Mi' 



iaimicitie, 8c impiegò tutte le fuc iTrtiTsi TcrrrT 

è m *i ^^^^mim^ m , ly ^i leM 
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Bf//. Eccoli appunto vniti, che vengono a 

quefia volta. 
JTrr. planeranno da lontano veduta V. A,& 

impjc ienti d^Jia dimora deuono venire ad 

àncontrarla. 

rr,,. SCENA XrX. 

, MUctadey Vedrò, Li f andrò, EelUlha, Strati 
Soldati, & Artemidoro f» U Vìrra^ 
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(?o terreno, liberandolo da qiiefto moftro 
ve leno(b, le pur non lì (dcgnaranno d'ap- 
prenderfi in materia sì fcelerata. 
Ved,Sìgpo re non Ti deuono esercitar gl* o- • 
di; pili là della cnorte,& i cadaueri ancor 
che di Per/ònè inìque, deuono elFer con- 
^nciC termine dillo (degno humano.Quel • 
animo, che non sì perdonare 1* ingiurie, 
ne anche doppo fa morte di chi l' oflélè,é 
pifl toftò di fiera. E tenuta V.M.a conce- 
dere ij ièpolcroa quelcorpoilìper l' in- 
c/inatione propria delle menti fublinù 
all*opi ar heroicamenre,come ancor per 
fx>n dare à me vn augurio così funeftodi 
fe' alfe mie nozze precedere in cambio 
delle faci maritali le fiame lugubri d* 
rogo igncminiofò. Pregherei ancora per 
iJ perdon di Demetrio, fe ei fuf?è viuo, 
poiché de {lioi delieti (bla cagióne a* 
morr aftèttocosì im per io lo, che coman- 
da ag? *3 ; b ftn;, e far credere operacioni 
gl'-»rfofè gl'errori più grani. Infomma io 

vclchie^ il) d^no ò $ign(9i:e*vfi4rò fe la 
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gratta, eh? io vi domando, doppo * '"^ 
ì voi ftatonó indegno della voftra " 
èia mi farà nee;3ra. 
fento ? ©unqiie non pili Lifandro 
^arco farà mio fpofo ? 
mi chiedete vn Mono abomineiu)^ 
ire in riguardo voftro io li perdo- 
ponetelo ò Soldati. SòMatI depon. 
Ila Vivrà jirtemidoro . E voi figlia 

mvino di Spòia al Rè Clearco. 
3 Demetrio non è morto ancorai 
là cominciato a mouecfiìe già aprc^ 
3 i himi, 

cefleal Cieio^ch^eglrviueire^per- 
ceuendo il perdono da voi di tante 
.viconfermaliè quel grado di ma- , 
mo che vi diede la fama, (re ? 
qiie vorrefti, che io il lafciaffi viue- 
)erche q?ieJIa vita.che voi li dpnafti 
ierebbe grandi fura di gloria. : 
la egli dùqiieje già che quefto gròr- 
rdeltinato al trionfo dalla genero- 
goda liHi^amente, quella vita , che 
:oncedeiliil fuodeftino, 
je Demetrio da terra.e già moue \\ 
bole a qiiefta volta. 
Itatelo a (bftenerfi . E voiBeilalba 
te mano a Clcaf^co. 
:oui ò Clearco la deftra^che la voIS^ 
mio Padre a voi concede, 
riceuo òMadamajC riceuendolami 
io ^ che tant' àiuientU' a deuo inde- 
nte riconofcer da* Rè mio Signóre, 
:ora dal mio L ì(andro , 
agio vn ooco ò Fedro^e eoa qual ci- 
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. tolo riccuì ni la mano da Bellalba. 
f ed. Con titolo di marto, 
Jirt E le pi ome/lè paflàte tra di noi, dì non 
accettar Je nózze di lei fino che l'vno no 
haue/Te reito all'altro la vita. 
Ffd. Potrei rifponderti jCHl' a chi rompe la 
fede. Ja fede non s'attende. Non hai te- 
ntate k nozze della Prencipenà^e quel eh* 
" c peggio per mezo della violenza , fac^- 
dola rapire , non ofiante le comientioni 
dà voi giurate 
\4rt.L2 rapina fa ordinata da me insnzì che 
' tra di noi Fuffe alcun patto, & i noftri ac- 
cordi furon fatti j mentre di quella peti- 
... deua l'efecutione , onde io non poteuo 
' impedirla^bsn è vero, che Ce lufle riufci- 
t to felice il mio 3t»enta|to,e che mi foffi r i^ 
, dotto in luogo di Sicurezza con lei , t'ha- 
nerci chianiato alia determinaripne òì 
qua/ di noi due efler ella douefic . ' Percia 
penfa a fofpender quèft 'atto , e mante» 
nermi la parola che già mi defti, ' ' 
Veci Ciò che tù fuflj (lato per f3re,(e la ra- 
pina ti fuccedèua, ,niuno può faperej Co 
tutto ciò perlbd.sfarea me fteflb non ri* 
cufodi tornare aiottopormi a quelle c6- 
dìzioni, delle quali a qiieft^hora farei li- 
fa ero,e fcioU<9,fe la mia pietà non hauef- 
fè rifparmiata arequell3vità,che tante, 
e tante yplte ti lafciai in dono, e pur vuoi 
che a mio djfpstto ti il che farà fu* 

bito^ che le tue ferite faranno perfetta- 
mente Zanate. 
Bel cieli, che farai 

Qiieila cootcfa a. me [tocca. Bellalba c 

mia 
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e in ritta dell' amicizia V hò rinunciata / 
:o, non intendo già di concederla alle 
enfioni.Douerai prinu terfninar meco 
a» che in qùeil* Ifola cominciammo, e 
'xauiuerai, potrai air hoxa contendere 
[)glie con Clearco. 

io fine à quefle difcordie«eprimadi 
:er con alcuno douerà Demetrio pagar 
offefa i Tuoi delitti. 

1 confixfo trà tenebre di mille cofe , da 
intefe. Chi è Clearco ì 
:o è Fedro, egli è Rè della Tracia, e per 
BelUlba qui fin ' hora, come taccfti an- 
imato incognito fotto nome di Fedro. * ^ 
potetti, ò Mi iciade contrar parentella 
giio dVn voftr o ini raico ? 
:rirponden&a douuta a' benefici|,che da 
terno i miei Regni , m'ha fatto obliare 
isia, e |>enfare alla gratitudine. 
)otefti o Lifandro , ceder ad va Riuale 
erza tanto da me fofpirata ? 
mgjipur anche ottenuta. ^"^ì^^i^lÉ^b*^ 
I rhaueua concefla in moglie,ik io Va^ 
ca a Clearco. vy^rf, Et hauefti tanto core* 
il fdegna di lafciarii fuperare ; Clearco 
co in mille guife, & io no doucuò cor* 
rea luiyìmeftclTot Viua per fempre 
la grati tudinei 5c ad onta d'ogm xeiiàe«- ^ 
[degli altri affetti « ^ 
he tante rolte riceuei in dono da Cle« 
ta, farò fuperato da tutti voi neireCcr-» 
e cor tede. 

Qga, che mentre eri creduto morto, ^ 
}mando delRè Milciade doueuano le 
:onrummare in fe i tuoi vie i| « 6. operà 
: non folo impetrò che fuffc il tuo cor- 
ro da quelcaftigo, màdi piùrotcen- 
quado fix conorciuto,che morto no cxu 
oglino gli Dij , che ioiia folo ad effec 
Perdonate ò Clearco airamorofa frene- 
paiTate colpe^e crediatemi chp in que- 4^ oa. 
toraado all vfo della ragione m'arrof-^a^^oomVatx^ 

mio iHDgo d«ljiio,fup^iifc» la voftrKodDoH KO§ t|ii. 
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bontà a* miei difetti , acccrtandoui che fo!o nii 
duole '<fi non' hauer ottenuta Bdlaiba, per non 
poter adeflb goder :de]la gloria che 5'acquiftoLi- 
fandr o ip lafciarla a voi . 
JMV/. Et ih me rroucrete vna corrifpondéza di aini- 

co.dc vn affetto di Padre . 
' Feci. Vorrei Lìfandio,cDcmetrio,clicdairvno, e 

dal V altro di voi mi fuflfe conceduta vna gratia. 
JLif. Da me non donerete chieder cofa ak^najper- 
chein voftfa mano e l'arbitrio mio.Chiedete di* 
que a voi medefimo.ciò che da me volete . 

Et io vi giuro che ne Lifandro,nè ad alcuno 
cederò mai in amarui,in obbedirui tifolucte dà- 
que della mia volontà ciò che più vi aggrada . 
2^^^^, Per render eternamenteconcordi gli aniini vo- 
' vitìy aggiungali all'ami cizia il nodo del fanguc, 
lo mi iriuouo vna forella, quefta Ila di Lifandro, 
clafòielladi lui Ca.voftraòDenietrio.Che dite 
Amici . 

Lis^ico che la voftra volontà, e la mla,e quefti che 

^pro]iJDpetc fon o vantaggi per me fingolari . 
^K^^tìo jiconofco ò Clearco,che nonfapeteftac- 
' ^^Wl^cfe moltiplicarmi le gratie,rrf:i dun^cf^ 

clufo come voi difponetc . 
Fed. Così refta deliberato,!! celebrano knoztc di 
tutti llibrtò che hauicmo liberati li flati di Lisa* 
dro diirinuafione del fuo nemico, fica qiicft'af- 
fctto differiremo^ folo il partir con gli eflerciti, 1 
che già fono in punto fino a che le fcrite voflie j 
òf^mici faranno faldate, & in quefto mentre fi J 
fbxmcianno le donate fcritture,c fi tratterranno ^ 
.t'aJtre cofe necc/Taric a quelli matrimoni), 
Siii. Pietofi numi del CieIo,quanto dk riói Vi fi de- 

ueper efito sì felice di tante, e tante aùuerfità • 
•Jr ,0 fortunato fcioglimcnto di nodi così funcfti. 
O giorno affortonato, nel quale hafpintoii 
^XCieiole virtudi a contrailo , Rcfti disi nobili 
v^^arre eterna la memoria col mondo, c V incre- 
< ^"'\Pofterztà /limi fauolofa la voflra famaj ' 
5 ^rche Tinuidi/ Godono gli animi grandi di 
^^nunciaràgJ»altrii contenti, già che negP af 
C ^T^^^ Magnanimi per la gloria non per V amore 
;^nrcrudoaoi Waalf, I i, f I N £ì 



